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Da Milano in Uganda
per salvare i bambini
a rischio. «Aiutateci»
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L'incredibile storia di Dominique Corti a capo 
di una fondazione che aiuta i bambini malati 
in Uganda. L'appello: «Aiutateci, basta poco per 
salvare una vita».

e. niada pag. 4

Pensieri sconnessi

SIATE GENTILI
PER FAVORE
NO AI LITIGI
di bill niada

Basta litigare, per favore, 
abbiamo tutti bisogno 
di gentilezza. Non voglio 

più intorno a me negatività. 
Desidero serenità e positività. 
Si può fare. La gentilezza 
è una forma che ci mette 
in condizione di entrare in 
sintonia e di avere maggiore 
facilità nei rapporti con gli 
altri.

il commento a pag. 20

Il dibattito

MILANO
SOLIDALE 
E PRESENTE
di eliSabeTTa SoGlio
volontaria B.LIVE

Milano è solidale perché 
quando chiami 
risponde sempre. 

Anche quando chiami, come 
abbiamo fatto dal Corriere 
della Sera, per organizzare un 
evento e raccontare il terzo 
settore. Lo abbiamo presentato 
il 29 settembre scorso: chi 
legge il Bullone lo sa perché 
abbiamo annunciato l'iniziativa 
proprio su queste colonne.

segue a pag. 10

Il commento

DA FO A DYLAN 
MAESTRI
DA NOBEL
di carlo baroni
volontario B.LIVE

Ci siamo sbagliati: Fo non 
è morto. Come sono 
vivi Pirandello, Molière. 

Muore chi non lascia niente. 
Quelli che si prendono sul 
serio. Gli scrittori pedanti che 
«come si fa a dare il Nobel a 
Dylan?». Gli stessi che hanno 
urlato contro il Nobel a Fo.

il commento a pag. 6

Quei volti violati dall'acido
Niguarda, abbraccio tra
Pietro Barbini e Khadim 
sfi gurati dalla gelosia

di emanuela niada

VIGLIACCHI
E CRUDELI

il commento a pag. 2

B.LIVE Story

Maledetto male 
Stoppato,
ma che paura.
«Quando ho saputo della mia 
maledetta malattia ho avuto 
paura. Ho subito interventi 
chirurgici. Ora sono qui».

f. mauri pag. 7

Cara amica ti scrivo...
Lassù non dimenticarmi

P. leon a pag. 9

La lettera a Eleonora

I B.Livers alla Scala
Emozione Beethoven

a. natoli a pag. 12-13

Serata fantastica

La mano sullo schermo
dei Portatori di storie

P. Pica a pag. 16

Musei Vaticani

Pietro Barbini, vittima della «coppia dell'acido» e Khadim sfregiato in Senegal e curato al Niguarda a pag. 2-3 di ada baldovin

di eliSabeTTa JanKovic

QUELLE DONNE 
DETURPATE

il commento a pag. 3

il giornale progettato e scritto
dai b.livers, ragazzi

con gravi patologie croniche,
studenti e volontari
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Storia di un ragazzo senegalese sfregiato con l'acido. E l'incontro il caso

Khadim, sfigurato per gelosia
Oggi in cura al Niguarda
L'abbraccio con Pietro Barbini

di emanuela niada
volontaria B.LIVE

Lo sfregio con l’acido è un’usanza 
barbara che proviene dall’India, Africa, 
Medioriente, Sud America, ma anche da 

un lungo elenco di Paesi nel mondo, dove il 
femminicidio e la violenza contro le donne, 
sono una consuetudine lecita che non viene 
perseguita. È un concetto distorto d’amore, 
una forma di possesso maschile.
Nel Sud Italia per i delitti d’onore fino al 1975  
venivano stabilite pene irrisorie. Gli uomini 
deboli reagiscono con atti vili, ignobili. Non 
si danno per vinti, non sanno stabilire legami 
sani. Non rinunciano al potere. Colpiscono 
con mezzi letali e scappano.
Mentre la consapevolezza dei propri diritti 
ha reso indipendenti le donne, che hanno 
imparato a ribellarsi, purtroppo molti uomini 
non sono ancora pronti a confrontarsi fuori 
dai soliti schemi culturali. 
L’aggressione con l’acido è un crimine 
efferato, che non elimina definitivamente il 
rivale, ma lo condanna ad una lenta agonia 
sociale, gli ruba l’ identità, annienta la 
coscienza di sé e l’autostima. Nella nostra 
società, che ha il culto dell’immagine, questo 
è devastante. Al viso sfigurato non verranno 
mai più restituiti i connotati originari anche 
dopo decini di interventi dolorosi.
Questo reato terribile è sbarcato recentemente 
da noi, con il caso eclatante della «coppia 
dell’acido», Martina Levato e Alexander 
Boettcher, che ha deturpato Pietro Barbini 

e Stefano Savi,  colpito per uno scambio di 
persona. Terribile e assurdo, come spesso 
avviene nei delitti mafiosi, in cui vengono 
uccisi i parenti dei pentiti.
Khadim, il ragazzo senegalese che abbiamo 
intervistato, dopo averci raccontato 
l’aggressione, si dice fortunato per aver salvato 
occhi e labbra. Può vivere.
È felice di aver incontrato Elisabetta Jankovic 
che gli ha fatto conoscere medici specialisti 
per offrirgli un trattamento efficace, grazie 
all’Associazione ALMaUST, che sostiene i 
grandi ustionati.
Gli chiediamo quali sentimenti provi verso il 
suo aggressore. Ci dice che non  ha rancore, 
ma teme di perdere il suo carattere gioioso. 
Secondo lui la vita è una lotta da affrontare 
con la forza interiore, per essere padroni 
del proprio destino. Ci stupisce la reazione 
di questo ragazzo trentenne, solo e senza 
risorse economiche, sfigurato nel volto, che 
lotta per mantenere intatta la propria anima. 
Brucia il cuore, oltre al derma, al grasso, alle 
terminazioni nervose, fino all’osso. Infatti 
il rischio è di avvelenare per sempre le 
emozioni e i comportamenti.
Ma Khadim  non vuole rimanere intrappolato 
in tanta inutile sofferenza. Il suo desiderio è 
di sostenere chi questa positività non riesce 
a trovarla e rischia di cedere alla rabbia. 
Il potere della gioia, che illumina i suoi 
lineamenti stravolti, ha attirato persone 
speciali per aiutarlo a ricomporre il suo viso e 
il suo futuro.

I vigliacchi dell'acido
Il commento

di Ada baldovin
ragazza B.LIVE

«La vie est un combat 
et pour gagner, vous 
devez être gagnants» 

(la vita è una battaglia e 
per vincerla bisogna essere 
vincitori), queste sono le parole 
di un uomo, di un esempio 
di come forza e compassione 
riescano a vincere contro la 
rabbia. 
Una storia forte quella 
di Khadim, di quelle che 
penetrano nelle ossa. Una storia 
che ci rammenta  come la vita 
possa cambiare completamente 
in una frazione di secondo.
Una normale giornata di lavoro, 
una normale compravendita 
finita male per la gelosia di 
un uomo. Qualche giorno 
prima Khadim aveva venduto 
un profumo a una donna che 
glielo avrebbe pagato nei giorni 
seguenti a causa delle sue 
difficoltà economiche. Nulla di 
insolito. 
La donna in questione però 
ha dei gravi problemi con il 
marito e tenta in tutti i modi 
di starne lontana per paura. 
L’unico «errore» di Khadim 
è stato quello di trovarsi nel 
momento sbagliato nel luogo 
sbagliato. L’acido era in serbo 
per la donna: il marito la 
stava aspettando fuori casa 
e mentre lei ha finto di non 
esserci per lui, non ha fatto 
lo stesso per dare i soldi che 
doveva a Khadim, il quale si è 
ritrovato ad affrontare l’ira di 
un marito ferito nell’orgoglio. 
In quel momento si trovava 
in macchina con lei, e il suo 
volto è stato colpito dall’acido, 

Le due immagini di Khadim, 
prima e dopo l'aggressione con 
l'acido in Senegal. Un uomo 
geloso voleva colpire la moglie
ma la sostanza tossica è finita 
sul volto di questo ragazzo 
africano di 30 anni. Adottato 
dall'associazione ALMaUST 
che offre le cure all'ospedale 
milanese

mentre la donna è stata solo 
sfiorata.
Milano 28 dicembre 2014, Pietro 
Barbini viene sfigurato dalla 
cosiddetta «coppia dell’acido», 
Martina Levato e Alexander 

Boettcher,  per cancellare così 
le tracce delle relazioni del 
passato di lei e poterglisi offrire 
«punita e ripulita dalle sue 
debolezze». Fu una notizia di 
rilevanza nazionale.

Dopo aver ricevuto il primo 
soccorso in Senegal, Khadim 
riesce ad arrivare in Italia grazie 
all’ associazione ALMaUST e 
viene «adottato» dal cuore 
grande di Elisabetta Jankovic. 

Le ustioni sono molto gravi 
e al suo arrivo in Italia, il 
ragazzo senegalese aveva perso 
ogni tratto di identità, ma 
nonostante tutto ci ripete più 
volte di essere fortunato perché 
riesce a raccontarci quello che 
gli è accaduto, mentre altri non 
hanno potuto farlo. Vuole essere 
un portatore di buone speranze, 
vuole dimostrare che nella vita 
le cose brutte accadono, ma che 
si può reagire ad esse, perché 
rimanere arrabbiati non serve 
a niente. Khadim intanto è in 
cura all’ospedale Niguarda dove 
a breve si opererà nuovamente 
a un occhio e al naso.
Il volto è la nostra parte più 
rappresentativa, è il nostro 
biglietto da visita quando 
ci presentiamo, è la nostra 
identità. Non ci si sofferma 
mai a pensarlo, e quando 
un volto non ce l’hai più è 
inimmaginabile quello che 
si prova.  Nonostante tutto 
Khadim sorride, ed è un sorriso 
sincero, limpido. È felice di 
essere vivo. Pietro e Khadim 
si sono incontrati in ospedale 
qualche mese addietro, l’uno 
conosce la storia dell’altro 
ed entrambi sanno che cosa 
voglia dire questo. Il loro non 
è stato un incontro particolare, 
niente lacrime o pietismi, solo 
due ragazzi giovani che non 
si capivano reciprocamente a 
causa della barriera linguistica: 
«Io non parlo italiano, lui non 
parlava francese. Non ci siamo 
detti molto!»
La vita è misteriosa, può 
cambiare in un istante e può 
far paura, ma seguendo questi 
esempi, bisogna saperla vedere 
sempre dalla giusta prospettiva.
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con Pietro Barbini vittima di Martina Levato e Alexander Boettcher

di Elisabetta Jankovic
ospite B.LIVE

In settembre a sfilare per la Fashion 
Week di New York, insieme alle 
modelle più belle e pagate del 

mondo, c'era anche Reshma Qureshi, 
una giovane ragazza indiana. Due anni 
fa, quando Reshma aveva solo 17 anni, 
suo cognato le aveva gettato dell'acido in 
faccia: voleva colpire la sorella per averlo 
lasciato. Reshma, nonostante il viso 
sfigurato,  ha affrontato la passerella 
disinvolta, sicura e per niente intimidita 
dalle telecamere. Il suo è un messaggio 
chiaro e coraggioso: «Voglio dire al 
mondo di non credere che siamo deboli, 
possiamo uscire e fare cose. La gente 
guarda ai sopravvissuti agli attacchi con 
l'acido in un modo solo. Voglio dire a 
tutti coloro che sono sopravvissuti a 
un’aggressione di questo tipo, che non 
ci sono motivi per non godersi la vita». 
«Il gesto e le parole di Reshma sono 
straordinarie e quanto mai importanti», 
dichiara la psicologa Alessandra Ferri 
che per anni ha lavorato in Bangladesh 
con un progetto di assistenza alle donne 
sfregiate dall'acido. «Sembra incredibile, 
ma l'ostacolo psicologico più arduo da 
superare da parte delle vittime, è il senso 

di colpa. È come se un gesto così vile e 
criminale avesse una giustificazione nel 
momento stesso in cui l'uomo viene 
rifiutato o abbandonato». Secondo 
l'Acid Survivors Trust International, 
un'organizzazione con sede a Londra 
impegnata nella lotta contro questo 
tipo di abusi, ogni anno nel mondo ci 
sono più di 1500 attacchi con l'acido. 
Ma è un conto al ribasso. Eppure 
l'aggressione con l'acido dovrebbe essere 

universalmente riconosciuta come una 
tra le forme di violenza più crudeli, dal 
momento che è sempre premeditata 
e condanna le vittime a menomazioni 
permanenti. «L'acido può essere anche 
più pericoloso del fuoco», spiega il 
dottor Vincenzo Rapisarda, direttore 
Responsabile del Reparto di Chirurgia 
Plastica e Centro Grandi Ustionati 
dell'Ospedale Niguarda di Milano, 
«perché la sostanza caustica continua 

la sua azione. A differenza della fiamma 
che viene spenta o del liquido bollente 
che viene raffreddato, attacca la pelle e 
agisce chimicamente andando sempre 
più in  profondità. Un'arma subdola, 
invisibile, silenziosa ed economica: un 
litro di acido, in Asia, costa in media 
qualche dollaro. Per fortuna qualche 
segnale di speranza arriva proprio da 
alcuni dei paesi più colpiti. Il governo 
del Bangladesh ha introdotto pene 
severe per i colpevoli. Anche in Pakistan 
sono previste condanne più dure 
contro gli aggressori. Infine in India 
la vendita di acido è consentita solo ai 
maggiorenni e dietro presentazione di 
un documento d'identità. I compratori 
devono motivarne l'acquisto e i negozi 
hanno l'obbligo di tenere un registro 
giornaliero degli acquirenti e della 
quantità di acido venduto. Le misure 
però non possono limitarsi a un'azione 
repressiva. Ancora più urgente e radicale 
è un cambio culturale che diffonda 
e veicoli il rispetto e la non violenza: 
perché, come disse Martin Luther 
King «l’uomo deve elaborare per ogni 
conflitto umano un metodo che rifiuti la 
vendetta, l’aggressione, la rappresaglia. 
Il fondamento di un tale metodo è 
l’amore».

ALMaUST Onlus 
(Associazione 
Lombarda per la 

Malattia da Ustione) è 
stata creata nel 2006, come 
associazione volontaria, dal 
Dott. Vincenzo Rapisarda, 
Direttore della Struttura 
Complessa Chirurgia 
Plastica e Centro per Grandi 
Ustionati dell'Ospedale 
Niguarda di Milano, e da 
parte di un’equipe medica 
da lui guidata, impegnata 
nel soccorso ai superstiti 
di un disastroso incendio 
verificatosi nello stato 
del Benin (Africa centro-
occidentale).
Trasformata in Onlus nel 
2009, ha raccolto i fondi 
necessari per completare i 
lunghi programmi di cura dei 
pazienti del Benin, creando in 
loco un Centro per Ustionati 
che ALMaUST continua a 
supportare ancora oggi.
Contemporaneamente, 
ALMaUST si è dedicata 
all’aiuto di pazienti 
dell’Ospedale Niguarda in 
condizioni economiche 
tali da non consentire loro 
l’accesso alle costose e 
fondamentali cure post-
ospedaliere, spesso non 
coperte dal Servizio Sanitario 
Nazionale.
Dal 2015, i sempre più 

frequenti episodi di sfregi 
con acido verificatisi nel 
nostro Paese, hanno dato 
origine a un nuovo impegno 
da parte di ALMaUST per la 
cura degli effetti invalidanti, 
sia fisici che psicologici, 
derivanti da gravi ustioni.
In quest’ottica, ALMaUST 
ha allargato la propria 
missione per supportare 
le cure di pazienti di 
strutture ospedaliere, oltre 
al Niguarda, sia in Italia, 
sia all’estero, fornendo 
orientamenti terapeutici ed 
assistenza economica ai più 
disagiati. Inoltre, ALMaUST è 
impegnata nel:
• promuovere lo sviluppo 
e l’adozione da parte del 
Sistema Sanitario Nazionale 
di tecnologie chirurgiche e 
terapie mediche sempre più 
avanzate
• promuovere campagne di 
prevenzione delle ustioni.
ALMaUST ha implementato 
una nuova governance che 
include, oltre al Consiglio 
Direttivo, il Comitato 
Scientifico che raggruppa 
le più elevate competenze 
medico-chirurgiche, e il 
Comitato Etico composto 
da grandi sostenitori 
dell’associazione, sensibili 
per esperienza diretta a 
questo tema.

di Gherardo barbini
ospite B.LIVE

quello che posso dire è 
che durante il ricovero 
di Pietro al Centro 

Grandi Ustionati dell’ospedale 
Niguarda, abbiamo vissuto la 
disperazione e l’impotenza 
delle vittime di ustioni 
invalidanti e delle loro famiglie.
Abbiamo capito quanto 
noi siamo fortunati perché 
possiamo fare fronte alle 

cure migliori, lunghe e molto 
costose per cercare di ridare a 
nostro figlio la sua identità, la 
sua fiducia in se stesso, il suo 
futuro «normale».
Per tanti non è così, e non solo 
a causa di barriere economiche, 
ma anche per carenza di 
strutture di eccellenza nella 
cura delle ustioni e mancanza  
di informazione sulle terapie 
più avanzate, spesso ignorate 
dal nostro sistema sanitario 
nazionale.

Nello stesso periodo abbiamo 
incontrato i genitori di 
Stefano, anche lui sfregiato da 
ustioni con l'acido, e insieme 
abbiamo capito di doverci 
impegnare a favore di persone 
meno fortunate, anche per 
dare un senso all’insensatezza 
dell’aggressione subita dai 
nostri figli. È così che siamo 
entrati in contatto con 
l'associazione ALMaUST e ne 
abbiamo sposato la causa.

La rivincita di Reshma Qureshi che ha sfilato a New York insieme con le modelle più pagate del mondo

Sfilata-denuncia della ragazza indiana sfigurata

Il papà di Pietro: aiutare tutti

ALMaUST Onlus sostiene
i grandi ustionati

La giornalista-volontaria che ospita Khadim
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I ragazzi B.LIVE alla Fondazione Corti impegnata a sostenere un L'incontro

Dominique Corti nell'ospedale in Uganda fondato dai suoi genitori. «Milano ci deve aiutare, questi bambini hanno bisogno di tutto».

Dominique e l'eredità d'amore

Dominique Corti con i ragazzi B.LIVE nella sede milanese della Fondazione

di emanuela niada
volontaria B.LIVE

Di Dominique Corti 
colpiscono l’entusiasmo, 
la gioia nel raccontare 

il grande sogno africano dei 
suoi genitori Piero e Lucille, 
entrambi medici, che in 
Uganda hanno rilevato dai 
missionari comboniani  il St. 
Mary’s (Lacor) Hospital nel 
1961, e lo hanno gestito per 
50 anni, fino alla loro morte. 
È una storia straordinaria 
di guerra, violenza, miseria, 
epidemie mortali. Ma anche 
di amore appassionato, 
tenacia, coraggio, capacità 
imprenditoriale. Provenienti 
da famiglie agiate, i coniugi 
stringono il patto di curare 
i più bisognosi in un Paese 
abitato da 30 etnie diverse, di 
cui non conoscono la lingua, 
né la cultura, ma decidono 
di condividerne il destino, 
fornendo cure specialistiche 
di altissima qualità fino a far 
diventare il piccolo ospedale 
un polo che oggi assiste 
trecentomila persone l’anno. 
Con 500 posti letto, svolge 
attività di cura e prevenzione 
e forma il personale sanitario 
essendo integrato all’Università. 
Vi lavorano 600 operatori di cui 
30 medici ugandesi. In media 
al giorno vengono visitati 600 
pazienti. Altri 72 letti sono 
situati in Centri periferici e 
forniscono quasi il 30% delle 
cure. Il Lacor è diventato il 
secondo più grande ospedale 
in Africa equatoriale e il primo 
senza scopo di lucro. Sì, perché 
l’assistenza è gratuita per questa 
popolazione poverissima, 
schiacciata da una terribile 
crisi economica e sociale. 
Considerata la «Perla d’Africa» 
sotto il Protettorato britannico, 
l’Uganda nel 1962 conquista 
l’indipendenza, ma scoppia la 
guerra civile e avvengono colpi 
di Stato sotto feroci dittatori 
come Obote e Amin Dada e 
dal ‘79 entra in guerra con la 
Tanzania.
I due medici rimangono 
consacrati al loro progetto 
visionario anche nel ventennio  
di guerra fratricida durata fino 
al 1986. A nord i movimenti 
ribelli compiono crimini 
efferati fino al 2006. La 
popolazione diventa sempre 
più povera,  abbandona le 
proprie terre per vivere in campi 
profughi. I bambini vengono 
reclutati come soldati, i ribelli 
fanno frequenti incursioni per 
rubare soldi, farmaci e rapire le 
infermiere, che devono essere 
riscattate. Non solo i Corti non 
lasciano l’ospedale, ma dal 2000 
al 2011 curano due milioni e 
mezzo di persone, dipendendo 
sempre più dai finanziamenti 
esteri. Sono costretti a mandare 
la loro amatissima figlia di 
dieci anni nel vicino Kenya, per 

proteggerla. Dominique rimane 
poi sempre all’estero, in Canada, 
patria della madre, e da una zia 
in Italia dove studia fino alla 
laurea in medicina. In seguito 
gestisce la difficile eredità dei 
suoi genitori, prodigandosi nel 
raccogliere fondi per gestire un 
Centro che non genererà mai 
utili, ma solo costi fissi.
Dal 2007  c’è la pace e la gente 
torna a coltivare le proprie terre 
dopo anni.
Ma i coniugi si trovano a 
fronteggiare anche epidemie 
ancora sconosciute come 
l’Aids, che Lucille contrae 
operando un soldato ferito. 

Continuerà a operare per altri 
13 anni, nonostante i dolori e le 
limitazioni, fino alla morte. Un 
giornalista le chiese: «Quanto 
pensa di restare in Uganda?», 
«Piero non può vivere senza 
l’ospedale, io non posso 
vivere senza Piero. Tiri le sue 
conclusioni».
Un medico ugandese, Matthew 
Lukwiya, nato al Lacor Hospital 
e tornato per prestare la sua 
opera, fino a essere designato 
successore da Corti nella 
direzione dell’ospedale, si 
troverà nel 2000 a dover 
fronteggiare un’emergenza 
sanitaria sconosciuta: Ebola, 

un virus  emorragico per 
cui non c’è cura. Identifica 
l’epidemia e organizza la lotta 
per contenerla. I volontari 
operano «scafandrati» a 
rischio della vita. Infatti 13 di 
loro moriranno, compreso il 
preziosissimo Matthew che 
aveva detto: «Nessuno può 
obbligarci a restare, ma se lo 
faremo, sarà il nostro corpo 
ad avere avuto riposo, non il 
nostro spirito. Sapremo che 
avremmo potuto aiutare i più 
disperati, ma non l’abbiamo 
fatto».  L’epidemia si conclude, 
ma l’ospedale è gravemente 
segnato dagli eventi. A questo 

punto la Fondazione Corti, nata 
nel 1993, ha un ruolo decisivo 
nel finanziare la ripresa di 
tutte le attività, anche perché 
solo l’8% dei fondi proviene dal 
governo. 
Dominique  ci spiega che  le 
organizzazioni internazionali 
sostengono volentieri progetti 
prestigiosi, ma non capiscono 
le esigenze ordinarie di una 
struttura complessa. Racconta 
che  spesso arrivano macchinari 
costosi che dopo pochi mesi 
rimangono inutilizzati perché 
nessuno è in grado di usarli. 
Da più di vent’anni devolvono 
ai tirocinanti una borsa di 
studio con il vincolo di tornare 
a lavorare da loro per due anni 
più uno. Ma appena concluso 
l’impegno vanno nella capitale 
dove sono pagati molto meglio. 
L’OMS considera la mancanza 
di salute causa di povertà, 
quindi per i Corti la priorità è 
formare medici.
Le chiediamo qual è il suo 
rapporto con la morte. Ci 
risponde che per lei è naturale. 
Sua madre, invece di farla 
giocare con le bambole, la 
metteva seduta sul letto di un 
malato in corsia. Si stupisce che 
da noi sia un tabù, mentre in 
Africa le persone ci convivono 
tutti i giorni e l’accettano come 
parte integrante dell'esistenza. 
I Corti hanno portato vita dove 
c’era morte e distruzione e 
hanno contribuito allo sviluppo 
e all’affrancamento di un’intera 
popolazione, che tributa loro 
riconoscenza e affetto visitando 
le tombe dei due medici nel 
giardino dell'ospedale.

«L'ospedale che salva migliaia di bambini»
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ospedale nell'Uganda del nord, fondato da Piero e Lucille Corti negli anni '60

Lucille e Piero Corti ritratti in una camera dell'ospedale da loro fondato. A destra i coniugi Corti, ormai scomparsi, con le infermiere africane formate sul posto

Il grande cuore del brianzolo Piero Corti che da Besana Brianza ha deciso alla fine degli anni '50 di «fare qualcosa per gli altri». Ha scelto l'Uganda nella sua missione 
d'amore e con la moglie Lucille ha cominciato a costruire un piccolo grande ospedale per una popolazione, senza una sola medicina a disposizione.

Piero e Lucille, tutto è cominciato con loro

di cinzia farina
volontaria B.LIVE

Adattabilità... questa parola così 
importante e piena di significati, 
viene pronunciata più volte da 

Dominique Corti. 
Medico e figlia di medici, Lucille e Piero 
Corti che nel 1961 giunsero nel distretto 
di Gulu in Uganda, per gestire un piccolo 
ospedale missionario. 
Al lavoro ordinario e a quello sanitario 
si aggiunse quello della ricerca di fondi, 
per finanziare il piccolo St. Mary’s Lacor 
Hospital. 
A portare avanti il loro straordinario 
impegno è oggi Dominique, che promuove 
campagne di raccolta fondi, affinché il 
Lacor Hospital continui a garantire cura e 
assistenza ai più bisognosi.
Le chiedo: «Dove ti senti a casa?» e lei mi 
risponde con una naturalezza disarmante: 
«In ogni luogo in cui mi trovo». 
Ecco che ritorna l’adattabilità: adattarsi a 
vivere in ogni posto provando a capire il 
nostro «vicino di casa», senza obbligarlo ad 
adattarsi a noi.
Nella letteratura scientifica ci sono varie 
definizioni di intelligenza e una di queste la 
identifica proprio come l’adattabilità di un 
soggetto al mondo circostante.
Come sostiene Charles Darwin nella 
sua teoria dell'evoluzione, non è la più 
forte delle specie che sopravvive, né la 
più intelligente, ma la più adattabile al 
cambiamento.
Dominique sottolinea che l'Africa è già 
troppo piena di progetti d'aiuto che non 
tengono conto delle esigenze delle persone 
che la abitano e del territorio, e che anche 
per questo poi finiscono per non essere 
realizzati.
«Non bisogna interpretare tutto a modo 
nostro, ma capirne il vero senso», dice 
Dominique. Dobbiamo quindi imparare ad 
educare il nostro pensiero all'adattabilità 
nei confronti del «diverso».

Adattabilità,
la parola del cuore Milano-Uganda, ponte della solidarietà

L'amore per gli altri più forte delle guerre

di chiara malinverno
volontaria B.LIVE

Se si potesse scegliere un solo 
giorno per raccontare la storia di 
un Paese, parlando dell’Uganda, 

sarebbe doveroso optare per il 9 
ottobre del 1962.
È stato in questa data che il desiderio 
ugandese di essere uno stato nuovo, 
democratico e indipendente, in cui 
la tradizione si conciliasse con la 

modernità, sembrava realizzarsi. 
Forse più che di desiderio, sarebbe 
meglio parlare di utopia. Un’utopia 
labile, destinata a infrangersi in 
brevissimo tempo. Non passarono 
nemmeno quattro anni da quella 
data in cui l’Uganda smise di essere 
protettorato britannico, che venne 
travolta dal primo colpo di Stato. 
Obote, allora primo ministro, 
assaltò con il suo esercito il palazzo 
presidenziale. Stessa sorte che già 

nel 1971 gli venne inflitta dal suo 
fedelissimo Capo di Stato Maggiore, 
Idi Amin, che instaurò nel Paese un 
terribile regime dittatoriale, facendo 
delle persecuzioni la sua quotidianità. 
Intere tribù, fra cui i Langi e gli 
Acholi, rischiarono di scomparire. Ciò 
continuò anche dopo la deposizione 
di Idi Amin, nel 1980, e la nuova presa 
di potere di Obote, che portò una 
violenta guerriglia che in meno di tre 
anni uccise oltre 300.000 persone. 
Questi conflitti, che colpivano 
senza distinzioni civili e militari, 
continuarono ininterrottamente 
per oltre dieci anni, vedendo il 
susseguirsi continuo di golpe e nuovi 
presidenti, che non fecero altro che 
creare nuovi disordini e guerre. Fu 
solo nel 1995, con l’approvazione 
della nuova Costituzione, che il 
popolo ugandese ebbe uno spiraglio 
di pace, che però presto si dissolse 
con il perpetuare nelle zone a nord 
di guerriglie da parte dell’LRA, 
movimento protagonista della 
seconda guerra civile che coinvolse 
il paese fra il 1986 e il 2001. Oggi si 
dice che l’Uganda sia un Paese stabile 
e nessuno parla più di dittatura. Dal 
2006, con la rielezione del presidente, 
Yoweri Kaguta Museveni sembra che 
la situazione sia finalmente pacifica. 
Basta poi leggere quattro pagine 
del rapporto annuale 2015-2016 di 
Amnesty International per rivalutare 
tutto.  Si parla di un aumento degli 
episodi di brutalità e di restrizione 
del diritto di riunione pacifica. Per poi 
continuare con il racconto di attacchi 
contro attivisti, giornalisti e altri 
operatori dei mezzi d’informazione 
o contro esponenti dell’opposizione 
politica, tutti colpevoli di screditare 
il dominio di Museveni.  L’Uganda è 
un paese stabile… se si giura fedeltà 
al regime.
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Il vuoto che lascia il grande attore premiato con il Nobella scomparsa

di stefania bregoli
ospite B.LIVE

Ciao Dario Fo, grande 
Maestro di arte e di 
vita. Te ne vai e con te, 

temo, si chiuda un’epoca. Ci 
saranno eredi? Tu che hai 
saputo portare la tua arte 
unica e rivoluzionaria. Capace 
di parlare alla gente comune, 
lasciasti il teatro borghese e lo 
portasti nelle fabbriche, nelle 
piazze, nelle carceri.
Tu sei stato l’Artista con la 
A maiuscola, meraviglioso 
giullare che non ti sei mai 
arreso di fronte a questo mondo 
di coscienze dormienti.
Quanti ricordi legati alla tua 
Palazzina Liberty! Quando 
quelli della mia generazione, 
ancora bambini, andavano 
accompagnati dai loro genitori 
o dai loro fratelli più grandi. 

E tu ci incantavi con la tua 
bravura e la tua capacità di farci 
ridere, ma dove mai, tu e la tua 
splendida Franca, mancavate 
di sensibilizzarci verso una 
lotta politica, in un progetto 
umanitario, perché il vostro 
impegno civile non ha mai 
cessato di esistere, non si è mai 
spento.
Tu ci hai insegnato tutto: 
arte, cultura, poesia, satira, 
umorismo, coscienza… Difficile 
pensare di farcela senza di 
te: molti di noi si sentiranno 
orfani. Io non credo che 
esista un male staccato dalla 
storia, ma il contenuto deriva 
sempre dalle esperienze e 
dall’educazione che una società 
decide di seguire.
E la categoria per il bene ed il 
male è presente nell’uomo e 
nella sua biologia.
Tu sapevi come indirizzare a 

di Carlo Baroni
volontario B.LIVE

Ci siamo sbagliati tutti: 
Dario Fo non è morto. 
Come sono ancora vivi 

Pirandello, Molière, Boccaccio.
Muore chi non lascia niente. 
Chi smette di parlare un 
secondo dopo che è nato. 
Quelli che si prendono sul 
serio. Gli «scrittori» pedanti 
che «come si fa a dare il Nobel 
a Dylan che è un cantante?». 
Gli stessi che hanno urlato al 
cielo quando un «giullare» è 
stato premiato a Stoccolma. 
Che si vestono e parlano da 
trasgressivi solo perché fa figo. 
Ma hanno i pensieri ibernati 

peggio di un orso polare.
Fo non è stato un esempio di 
coerenza. Profumano sempre 
un po’ di falso le lodi che si 
concedono a chi non c’è più. Ci 
sono state ombre nella sua vita. 

fare il bene e ad evitare il male. 
Tu non ti sei occupato solo di 
arte, di teatro, di politica. Tu 
ti sei occupato di sentimenti, 
soprattutto di sentimenti. 
Sarebbe bello che i giovani, 
nati in epoche più recenti, si 

riappropriassero della non 
paura del sentimento, quello 
profondo, che non ti fa mollare 
mai. Quello che tu e Franca 
non avete mai smesso di 
comunicarci.
Sai, una volta in una sala 
cinematografica milanese, 
entrasti assieme a lei a film già 
iniziato e quindi a sala buia. Io 
ero lì con mia figlia adolescente. 
Percepimmo l’arrivo di una 
coppia che si venne a sedere 
proprio accanto a noi, ma 
inconsapevoli naturalmente, 
della sua identità.
Quando il film finì e le luci si 
accesero, vidi che eri tu con tua 
moglie. Non potei fare a meno 
di fermarmi a esprimervi la mia 
ammirazione e il mio affetto. 
Fu un onore potervi presentare 
a mia figlia e tu, tenendo forte 
la sua mano nella tua, quando 
lei timidamente ti disse che 

Il commento

Quelli che... ma come si fa a dare il Nobel a Fo e a Dylan?
Ma sono servite a rendere più 
brillanti le luci.
I suoi spettacoli potevano 
non piacere, di sicuro ti 
costringevano a pensare. Un 
giullare deve essere urticante, 
farti male. Altrimenti è solo 
un cortigiano. Dario Fo, 
con Jannacci, era intriso di 
lombardità, quella vera non 
la riproduzione fasulla di chi 
si accontenta di una camicia 
verde.
Conosceva la differenza tra 
un ateo e un anticlericale, la 
stessa che c’è tra un credente 
e un bigotto. Lui faceva 
parte della prima categoria. 
Uomo dei dubbi. Quelli che 
ti accompagnano tutta la 

vi aveva visti qualche volta a 
teatro, non smettevi di farle 
domande sulla sua vita. Eri già 
anziano, ma il tuo sguardo, la 
tua anima, erano quelli di un 
adolescente come lei. Grazie di 
tutto Dario.
E mi immagino quante risate ti 
starai facendo con la staffetta a 
cui il mondo ha assistito oggi: 
a due ore dall’annuncio della 
tua scomparsa, la notizia del 
premio Nobel per la letteratura 
a Bob Dylan, menestrello 
dell’epopea americana, aprirà 
mille polemiche. Quanto ti 
sarebbe piaciuto! A te che 
nel 1997 ritirasti il tuo Nobel 
per la Letteratura. E allora 
ridiamocela, compiaciuti. 
Come avresti voluto tu e come 
starai facendo, finalmente 
ancora insieme alla tua Franca.

❞Quanti ricordi 
legati alla tua 
Palazzina Liberty  
ci incantavi con 
la tua bravura e 
la tua capacità di 
farci ridere. Già ci 
manchi, come ci 
manca Franca

Un'immagine 
di Bob Dylan da 
giovane

vita. Quando recitava faceva 
domande. Cose che ai potenti 
danno fastidio. Loro che sono 
abituati a dare solo risposte. 
Di solito sbagliate. Dario Fo si 
divertirebbe, come cantava il 
suo amico Enzo, ad andare al 
suo funerale per «vedere se la 
gente poi piange davvero. E 
vedere di nascosto l’effetto che 
fa».
Quando ci ha lasciato, a 
piangere era solo il cielo di 
Milano. Che le sue lacrime 
non le spreca mai. Un saluto 
discreto e sobrio nel DNA di 
una città che le sue eccellenze 
non ha bisogno di ostentarle 
troppo. Ma quando le scopre se 
le tiene nel cuore. Per sempre.

le  migliori
10 canzoni
di Bob dylan
 
Like a Rolling 
Stone, A Hard 
Rain’s A-Gonna 
Fall, Tangled 
Up in Blue, Just 
Like a Woman, 
All Along the 
Watchtower, 
I Shall Be 
Released, It’s 
Alright, Ma (I’m 
Only Bleeding), 
Mr. Tambourine 
Man, Visions of 
Johanna, Every 
Grain of Sand

Ciao Dario, 
maestro di arte
e di vita
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Il male? Stoppato, che paura
Senza chemio solo col bisturi

di federica mauri
ragazza B.LIVE

Tutto ha inizio nel febbraio 
2014 dopo una normale 
visita dal dentista per 

mettere l'apparecchio. Il dottore 
si accorge di un rigonfiamento 
anomalo nel lato destro del 
palato e mi consiglia di andare 
immediatamente all’ospedale 
civile di Brescia per un controllo 
dall’otorinolaringoiatra. La 
mattina seguente al Civile mi 
fecero subito l'ago aspirato, e 
l'ansia cominció a 
salire, più 
ai miei 

g e n i t o r i , 
perché io ero 
ancora troppo incosciente 
per capire che cosa mi stava 
succedendo. Dopo qualche 
giorno arrivarono gli esiti, i 
quali dicevano che era una ciste 
e che con un banale intervento 
(in anestesia locale), sarebbe 
stata rimossa. L'intervento durò 
due ore e la parte rimossa venne 
mandata ad analizzare per la 
biopsia. Dovemmo attendere un 
mese per i risultati, ma il fatto 
che la ferita non si rimarginava 
preoccupò mia mamma che mi 
mise al corrente del fatto che 
forse poteva essere qualcosa 
di più e con conseguenze un 
po’ più gravi. Passò il mese e 
mia mamma già al corrente dei 
risultati  prenotò una visita a 
Milano all’Istituto dei Tumori, 
tutto a mia insaputa. Mi mise 
al corrente del fatto che ero 
malata qualche giorno prima 
di andare alla visita. Dovevo 
essere operata. Fissarono 
l'intervento per il 20 maggio 
quando, ancora quindicenne, 
non ero affatto preoccupata 
del dopo, ma mi traumatizzava 
la possibilità di un non 
risveglio dall'anestesia. Entrai 
in ospedale il 19 maggio e la 
sera il dottore mi spiegò in che 
cosa consisteva l’operazione 
con tutte le conseguenze e da 
lì cominciai a rendermi conto 
e a preoccuparmi seriamente. 
Insistevo per non fare la 
chemioterapia per paura di 
perdere i capelli. Per fortuna 
non mi è servita! In tutta questa 
storia negativa ho conosciuto 
Eleonora da molto tempo in 
guerra contro la malattia. Era 
in camera con me e mi dava 
una forza e una tranquillità  
incredibili insegnandomi a 
sorridere sempre. Da lì siamo 

diventate amiche per la pelle. 
Alle visite eravamo sempre 
insieme. Mi demoralizzava il 
dover mangiare con il sondino 
e non poter uscire come 
tutte le quindicenni. La mia 
permanenza in ospedale durò 
una settimana, e fino ad agosto 
non potei mangiare quello 
che mi piaceva. Volli togliere il 
sondino per vedere la finale di 
rugby con la squadra del mio 
paese a Calvisano. Tutto stava 
andando per il meglio fino a 
novembre quando, dopo la 
risonanza di controllo risultò 
una macchia, con conseguente 
nuovo intervento: un brutto 
colpo, mi buttai a terra. Ero 
depressa, non volevo più uscire, 
fare nulla. Ero sola. L'unico che 
mi è sempre stato vicino, oltre 

alla mia famiglia, è stato Alessio. 
Come stimolo a non mollare e a 
vedere le cose in modo positivo 
i miei mi promisero che per 
festeggiare il mio diciottesimo 
saremmo andati a New York. 
Finalmente i 18 stavano per 

arrivare e in giugno siamo 
partiti per l’America! Le mete 
previste erano: New York, 
Washington, Philadelphia, 
cascate del Niagara e Toronto: 
tutti posti stupendi! Toronto 
mi ha colpita particolarmente, 

città nuova e moderna: 
sembrava di essere in uno di 
quei film americani. Un’altra 
cosa affascinante è stata la visita 
alle cascate del Niagara con il 
battello: sono rimasta a bocca 
aperta! Un’attrazione naturale  
incredibile, in un luogo  
incontaminato. Non potevamo 
passare da Philadelphia senza 
immedesimarci in Rocky. 
Quindi fare le scale di corsa 
come nel suo miglior film. Gli 
spostamenti in pullman erano 
pesantissimi, però una volta 
arrivati a Washington ne è valsa 
la pena. Eravamo in prossimità 
del 4 luglio e la città era già nel 
vivo della festa. Per quella data 
però, ci siamo trasferiti a New 
York per non perderci i fuochi 
a Battery Park. Emozionante 
salire sull’Empire all’ora del 
tramonto e vedere la citta che 
piano piano si illuminava. Dalla 
camera del 22° piano si vedeva 
Time Square con i suoi mega 
cartelloni pubblicitari che 
rendevano la notte di nuovo 
giorno! Gli ultimi tre giorni 
nella «grande mela» sono 
stati dedicati allo shopping: 
divertimento totale. Non volevo 
tornare, ma con il rientro in 
Italia si è chiuso anche questo 
brutto capitolo della mia vita. 
Ne esco più forte di prima 
e tutto quello che verrà lo 
affronterò con il sorriso sulle 
labbra.

Eleonora con Federica. SI sono conosciute nella camera di un ospedale milanese

❞Dal dentista 
hanno capito
che c'era qualcosa
di grave

Federica Mauri con Alessio, un caro amico che l'ha aiutata nei momenti difficili della malattia. Nel tondo Federica con i genitori

❞Al mio primo 
ricovero mi ha 
aiutata Eleonora 
una ragazza
che non c'è più

Federica Mauri racconta la sua malattiab.live story
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Amici forzati: materna, elementari e superiori in banco insiemeamarcord

Ada e Attila, nati 
lo stesso giorno, 
mese e anno.
E sempre
in classe insieme 

di ada baldovin
ragazza B.LIVE

Era destino che ci saremmo 
dovuti insultare per 
sempre.

Chi ha mai detto che se si è 
figli unici non si possano avere 
fratelli o sorelle?
«Quando è nato tuo figlio?»
«Il 25 gennaio. La tua?»
«Anche la mia, che 
coincidenza!»
Ecco, questa è stata la 
conversazione che ha messo 
fine una volta per tutte alla pace 
nel mondo.
Conobbi Attila il primo 
giorno di scuola materna, 
alla veneranda età di tre anni. 
Da allora nessuno dei due è 
riuscito più a liberarsi dell’altro. 
Nati lo stesso giorno, lo stesso 
mese e lo stesso anno, lui in 
Romania e io a Milano (è solo 
grazie a questo che siamo sicuri 
di non essere gemelli). Dopo 
l’asilo, trascorso a lanciarci 
addosso macchinine, sabbia e 
quant’altro, abbiamo iniziato 
le elementari. Ricordo ancora 
con esattezza il dialogo che ho 
avuto con mia madre qualche 
giorno prima della mia entrata 
a scuola:
«Amore lo sai chi ci sarà in 
classe con te adesso?»
«Boh, non lo so…»
«Qualcuno che ti è tanto 
amico…»
«Chi la Serena? la Giulia? la 
Sara?»
«No! – sghignazza - Attila!»
Ecco. Era ovvio! Chi altri…
Sono ancora leggendarie le 
partite che facevamo a Yu-Gi-

Oh e le nostre battaglie con i 
Pokemon. Ci sono ricordi che 
non se ne andranno mai, come 
quando Atti imitava gli Jedi di 
Star Wars, compreso il suono 
delle loro spade laser - swiiin, 
swiiin - , o le peggio sparatorie 
con le nostre pistole giocattolo 
comprate insieme in un parco a 
tema Western. 
Ricordo, quando ero piccola, 
di quanto fossi invidiosa della 
sua camera piena di giochi di 
ogni genere: adoravo le sue 
costruzioni della Playmobil, il 
veliero, il castello. Ci giocavamo 
per ore inventandoci storie 
gloriose degne di un film di 
Spielberg.
Alle elementari e all’asilo i 
compleanni si festeggiano 
anche in classe il più delle volte, 
si portano torte e bevande e si 
passa un’oretta tutti insieme. 
Naturalmente in questi casi 
non ho mai spento le candeline 
da sola!
Passati i cinque anni delle 
elementari, è iniziato il 

«periodo buio» della nostra 
storia: le medie.
Durante quegli anni lui è 
andato dai Salesiani mentre io 
alla scuola pubblica e ci siamo 
persi di vista. Si sa, a quell’età il 
mondo fa schifo, tu fai schifo! 
Il tuo corpo cambia, spuntano 
i brufoli e hai attacchi di isteria 
ogni venti minuti.
In quel periodo ci vedevamo 
qualche volta in giro o 
all’oratorio, ma sembrava 
essersi spenta quella fase di 
gioco e di amicizia che c’era tra 
di noi.
Per fortuna tre anni dopo si 
ripeté esattamente lo stesso 
dialogo che ci fu tra me e mia 
madre ai tempi della prima 
elementare.
Quante probabilità al mondo ci 
potevano essere che due ragazzi 
nati lo stesso giorno, lo stesso 
mese, lo stesso anno, che hanno 
fatto l’asilo insieme nella stessa 
classe, le elementari insieme 
nella stessa classe, finissero per 
scegliere lo stesso indirizzo alle 
superiori, scegliere la stessa 
scuola e finire nella stessa 
classe!?
Naturalmente però alle 
superiori si acquisisce un’altra 
mentalità, più adulta, più 
responsabile e la capacità di 
linguaggio sale di livello, ecco 
perché quindi passammo da 
tirarci oggetti a tirarci insulti.

Dalla terza in poi il ritornello 
dei professori in classe era: 
«Quei due bisogna separarli. 
Fanno troppo casino!» e 
puntualmente noi trovavamo 
tutti i modi per rimetterci in 
banco assieme.
Gli ultimi anni sono stati i più 
belli per la nostra amicizia: 
lui che mi distrae durante 
matematica, io che lo picchio 
perché ho perso il passaggio 
che mi avrebbe permesso di 
prendere la sufficienza alla 
verifica, lui che mi prende in 
giro su Snapchat, io che lo 
picchio per aver stroncato la mia 
dignità su internet, noi che nei 
momenti di silenzio in classe 
ci richiamavamo all’attenzione 
con epiteti stravaganti e poco 
convenzionali, e i professori che 
in tutto questo non sapevano 
più come fare.
Ce ne siamo date di santa 
ragione in 17 anni di conoscenza 
e ci sarebbero molti episodi 
memorabili che temo di non 
poter esternare in un articolo di 

giornale. 
Tra trent’anni ripensandoci, 
ancora mi farà arrabbiare il 
pensiero di Atti che in classe 
gioca instancabilmente con 
l’iPod e che una volta arrivato a 
casa mi chiama impanicato per 
sapere i compiti che ci avevano 
dato. Poi però ripenso a quando 
studiavamo insieme, di come 
la storia della «Reconquista» 
si è trasformata in un teatrino 
nella sua cucina, o di quando 
non studiava e arrivava il 
momento dell’interrogazione 
e disperato mi veniva incontro 
chiedendomi: «Dai Ada mi 
spieghi questo? Mi interroghi?»
Con Atti ho fatto alcuni dei miei 
peggiori scivoloni, e da buon 
amici ci siamo fatti le ramanzine 
quando sbagliavamo. Abbiamo 
vissuto momenti di amicizia 
indimenticabili, come quando 
fuori da scuola, sapendo che 
io ero in bici, lui si sedeva sul 
sellino e mi portava dietro fino 
a casa sua perché era troppo 
pigro per farsela a piedi. E 
momenti intensi come nel suo 
salotto, quando gli rivelai il 
mio problema e lui si mise a 
piangere. Fu un momento forte, 
non l’avevo mai visto in quel 
modo. Quando gli assicurai che 
stavo bene mi abbracciò forte, e 
mi disse un semplice «ti voglio 
bene». Paradossalmente pur 
essendo la persona che da più 

tempo mi conosce dopo i miei 
genitori, è stata l’ultima con 

cui mi sono confidata. 
Forse avevo troppa 

paura di perderlo.
Insieme ci siamo 
ubriacati e abbiamo 
dato spettacolo 
ballando «Bang 
Bang-My Baby 
Shut Me Down», 
ci siamo tirati su 

il morale a vicenda 
quando eravamo giù 

per questioni di cuore, 
ci siamo difesi l’un l’altro 

a spada tratta durante ogni 
discussione e a vent’anni 
riusciamo ancora a dimostrarci 
amore insultandoci a vicenda.
Durante una festa di 
compleanno a cui entrambi 
eravamo stati invitati, abbiamo 
finto di essere gemelli 
inventandoci una balla dopo 
l’altra. Incredibilmente ci sono 
cascati tutti, e solo a fine serata 
abbiamo svelato l’inganno. 
L’esperimento ci piacque 
talmente che lo riprovammo 
durante la festa di compleanno 
di Attila davanti a tutti i suo 
compagni di teatro. Atti inventò 
su di noi (e in particolare su di 
me) una storia talmente tragica 
che alla fine non riuscii più a 
trattenermi. 
Ho conosciuto Attila il primo 
giorno d’asilo e ancora oggi, 
esattamente alla mezzanotte 
del 25 di gennaio, ci sentiamo 
e ci facciamo gli auguri. Non 
importa dove siamo e che cosa 
stiamo facendo: quel momento 
è  dedicato a noi. Come quando 
per il nostro diciottesimo lui era 

negli Stati Uniti, in Minnesota e 
ci chiamammo con Skype.
A Natale entrammo in un 
negozio di giocattoli e io mi 
innamorai di una pantera della 
Trudi. Un mese dopo al nostro 
compleanno me la ritrovai 
incartata davanti. Fu il regalo 
più bello e inaspettato che 
potessi ricevere.
Io sono figlia unica, ma Attila 
per me è un fratello a tutti gli 
effetti! Un giorno per strada 
ci promettemmo che non ci 
saremmo mai persi di vista e 
che avremmo fatto da testimoni 
l’uno al matrimonio dell’altro. 
Ora io vado all’università e lui 
partirà per almeno sei mesi 
come animatore turistico, 
ma non abbiamo alcuna 
paura… esiste Skype, tanto! 
Nel frattempo ci godiamo 
queste settimane insieme 
facendo attività culturali molto 
stimolanti come andare a 
vedere «Alla ricerca di Dory».
Ti voglio bene Atti, fratellino 
mio!

❞Attila è nato
in Romania
poi ci siamo 
ritrovati a Sesto

❞Abbiamo sempre 
festeggiato
in classe
i compleanni

❞Era destino
che ci saremmo 
dovuti insultare 
per sempre
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Le pagine di amicizia di Paola a Elelonorala lettera

Cerco la tua voce anche se tu non ci sei
So che da lassù festeggi le mie vittorie
Ciao sorellina, è così che ti 

chiamavo e tu sorridevi 
ogni volta in segno 

d’approvazione. 
Sono pochi mesi che non ci sei 
più, e in tutto questo tempo 
non ho fatto altro che scriverti 
in privato facendola diventare 
una cosa sacra tra me e te.
È brutto non poter avere 
quell’abbraccio che mi 
tranquillizzava il cuore nei 
momenti bui. Non poter 
prendere il cellulare e sentirti 
anche solo per un «ciao, come 
stai?», mi fa tremare i polsi.
Sai Ele, molte volte hanno 
tradito la mia amicizia dopo 
anni e anni, ma con te è stato 
diverso, tu mi hai dato in così 
poco tempo un sentimento che 
mi porterò nel cuore per tutta 
la vita, mi hai resa migliore, 
hai sconvolto il mio piccolo 
mondo facendolo diventare 
una continua corsa.
Da un paio di giorni ho 
compiuto 26 anni, al mio 
risveglio il primo pensiero è 
stato: se Ele fosse stata qui, 
in questo momento mi sarei 
svegliata a Roma. Ricordi? 
Sognavamo di festeggiare 
il mio compleanno girando 
Roma insieme a Davide, chissà 
se anche a lui è venuto in 
mente…

Io ti posso dire che ci sono 
stata. Sono partita il giorno del 
tuo funerale, anche se molte 
persone non hanno capito 
questa mia scelta. Ma tu sai 
bene quei giorni in viaggio 
come mi sono sentita. Quella 
città per me aveva perso la 
magia che vedevano i nostri 
occhi sognatori, perché un 
sogno era stato frantumato di 
colpo senza spiegazioni.

A volte mi chiedo se ho 
sbagliato nei tuoi confronti e 
cerco risposte che non trovo, 
forse proprio mentre le  cerco 
sento la tua voce anche se tu 
non ci sei. Molte cose sono 
cambiate e io sto cambiando 
con loro. Non è solo la tua 
mancanza, ma la mia vita ha 
preso una piega diversa e vorrei 
condividere ancora tanto con 
te. So che da lassù festeggi le 

mie vittorie e mi consoli in 
sogno quando mi sento a pezzi. 
A volte ti ho chiamato in sogno 
svegliandomi in lacrime perché 
lì ti rivedo sorridente come 
quel giorno al lago, sedute a 
guardare le persone passare, o 
quando pensavamo a che cosa 
avremmo potuto regalare a 
Davide per il suo compleanno 
in giro alla Ferrari, tra 
modellini e giochi vari.

Ci piaceva tanto sognare Ele, 
questo ci teneva unite e vive. 
Vivevamo in un mondo che 
condividevamo noi due, quel 
mondo dove la malattia non 
veniva presa in considerazione, 
dove eravamo solo due ragazze 
pronte a sfidare tutto, se solo 
ci fosse stato permesso. Due 
ragazze pronte a inseguire i 
nostri sogni come quando mi 
dicevi che saresti stata tu a far 
la torta del mio matrimonio e 
mi avresti fatto da testimone… 
Sorellina, non possiamo far 
niente di tutto ciò, ma so che 
se in futuro arriverà per me un 
giorno così speciale, tu sarai 
pronta a far risplendere il sole 
come regalo di nozze e sarai al 
mio fianco come lo sei ancora 
anche adesso.

Tu sei e sarai l'unica miglior 
amica che avrò nella vita 
perché nessuno potrà prendere 
il posto della mia sorellina, 
nessuno sarà mai in grado di 
darmi qella voglia di vivere che 
mi davi tu.
Non è un addio, ma solo un 
arrivederci...ci rivedremo nei 
sogni

Paola

Dal Piccolo Principe

«Si vede bene solo con il cuore»

Paola ed  Eleonora in un'immagine dell'anno scorso

Cara amica ti scrivo...

Il piccolo principe se ne andò a rivedere le 
rose.
«Voi non siete per niente simili alla mia 

rosa, voi non siete ancora niente», disse.
«Nessuno vi ha addomesticato, e voi non 
avete addomesticato nessuno. Voi siete come 
era la mia volpe. Non era che una volpe uguale 
a centomila altre. Ma ne ho fatto il mio amico 
ed ora è per me unica al mondo». E le rose 
erano a disagio.
«Voi siete belle, ma siete vuote», disse ancora.
«Non si può morire per voi. Certamente, un 
qualsiasi passante crederebbe che la mia rosa 
vi rassomigli, ma lei sola è più importante 
di tutte voi, perché è lei che io ho annaffiato, 

perché è lei che ho riparato col paravento, 
perché su di lei ho ucciso i bruchi, perché è 
lei che ho ascoltato lamentarsi o vantarsi, o 
anche qualche volta tacere, perché è la mia 
rosa».
E ritornò dalla volpe.
«Addio», disse.
«Addio», disse la volpe.
«Ecco il mio segreto. È molto semplice: 
si vede bene solo col cuore. L'essenziale è 
invisibile agli occhi».

Brano tratto da «Il Piccolo Principe»
di Antoine de Saint-Exupéry
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I B.Livers al super evento organizzato dal Corriereil bello dell'italia

Non siamo soli

Nella foto in alto: i B.Livers chiamati sul palco del Pavilion Unicredit. Foto in basso: un altro momento emozionante dell'evento organizzato dal Corriere

di Alice nebbia
ragazza B.LIVE

Crisi, disagio, disoccupazione, 
morti… un Paese che 
quotidianamente sembra dover 

convivere con un pessimismo generale 
ormai dilagante e dal quale ha tanta 
voglia di risollevarsi. Ma per fortuna 
l’Italia non è solo questo. Sono tanti gli 
aspetti belli e positivi che la riguardano, 
che spesso vengono tralasciati, 
dimenticati e taciuti perché soffocati da 
tutto il negativo che contraddistingue 
questo particolare momento storico. 
Per esprimere ed esaltare la bellezza 
del nostro Paese e il suo patrimonio 
culturale, il Corriere della Sera ha 
promosso l’inchiesta «Il bello dell’Italia» 
facendo tappa, giovedì 29 settembre, a 
Milano. 
Nella cornice dell’Unicredit Pavilion è 
stato presentato l’evento «Non siamo 
soli - la bellezza delle relazioni, le 
alleanze del cambiamento».
A condurre la serata la giornalista 
Elisabetta Soglio che, viaggiando 
attraverso filmati e testimonianze, 
ha intervistato diversi rappresentanti 
del mondo politico, di associazioni, 
personaggi dello spettacolo che 
operano direttamente o che si sono 
avvicinati alla realtà del volontariato 
rafforzando nel tempo l’immagine di 
Milano quale capofila del terzo settore. 
La città è infatti candidata a ospitare 
la sede nazionale di Fondazione Italia 
Sociale, volta a coordinare i lavori delle 
associazioni presenti sul territorio.
Emozioni, racconti, la musica di Franco 
Mussida e la voce del comico Giacomo 
Poretti che si susseguono nel corso di 
tutta la serata, e poi la proiezione del 
nostro video: di noi, i ragazzi del Bullone. 
Le nostre storie, personali testimonianze 
di come all’interno di B.live siamo 

di elisabetta soglio
volontaria B.LIVE

continua da pagina 1.
E lo sa anche chi legge il 
Corriere, perché abbiamo 
pensato di aprire alle 
associazioni la pagina 
domenicale dedicata alla 
Città del Bene: e abbiamo 
cominciato con l'articolo 
di un B.Liver. I ragazzi 
del Bullone sono stati i 
protagonisti del video 
di apertura e hanno 
colpito nel segno per la 
semplicità, il coraggio e 
l'energia con cui si sono 
raccontati. Forse proprio 
questa testimonianza ha 
spinto il sindaco Giuseppe 
Sala a parlare, per la 
prima volta in pubblico, 
della sua malattia. E 
nell'incontro con le 
istituzioni (oltre a Sala, 
Luigi Bobba e Roberto 
Maroni) anche l'annuncio 
che Milano ospiterà la 
sede della Fondazione 
Italia Solidale, prevista 
nella riforma del Terzo 
settore. L'emozione è 
culminata nel racconto 
del Welfare ambrosiano, 
affidato alle voci di 20 
persone che con la loro 
storia o con l'associazione 
che rappresentano, 
dicono in quanti modi 
Milano sa essere solidale. 
Emozione con Giacomo 
Poretti, che ha letto 
un brano dei Promessi 
Sposi. Emozione con 
Franco Mussida, che si 
è fatto conquistare dalla 
proposta al punto da 
decidere di tornare per 
noi a esibirsi con un testo 
inedito dedicato alla 
bellezza degli incontri.
Questa serata è riuscita 
perché ci sono stati 
cuore e contenuti, perché 
si sono ascoltate voci 
intense, preoccupate e 
qualche volta critiche. 
Perché tutti sono tornati 
a casa con un po' di 
energia in più. Con l'idea 
che questa Milano potrà 
continuare a essere 
solidale.

Venti racconti
di welfare
Che emozione

Il commento

di eugenio faina
volontario B.LIVE

Restituire, Treccani 
alla mano, può avere 
due significati solo 

apparentemente simili. Il 
primo, forse il più comune e 
letterale, è sinonimo di rendere: 
«riconsegnare una cosa avuta in 
prestito, in consegna o in dono, 
o anche presa arbitrariamente»; 
la seconda voce, invece, recita: 
«ridare a qualcuno quello che 
ha perduto». 
Ciò che unisce questi due 
significati è sicuramente 
la medesima situazione di 
partenza: la mancanza di 
qualche cosa da parte del 
soggetto con cui siamo in 
relazione.
Tuttavia, nel primo caso noi 
possiamo e dobbiamo attivarci 

per restituire al soggetto in 
questione ciò che ha perduto, 
poiché noi stessi glielo abbiamo 
sottratto, mentre nel secondo 
caso lo vogliamo, e spesso, 
purtroppo, non possiamo.
Vi domanderete, tra uno 
sbadiglio e l’altro, cosa c’entri 
questa divagazione etimologica 
con il discorso relativo al 
volontariato e al Bello d’Italia. 
C’entra eccome, e tutto risiede 
nell’uso rispettivamente del 
verbo dovere e volere: nel 
primo caso a restituire è un 
debitore che fa il suo dovere; 
nel secondo è un volontario che 
compie il suo volere.
Un volontario è tale solo se 
vuole aiutare. 
Ma restituisce qualcosa? 
Riesce veramente a ridare a chi 
aiuta quello che ha perduto? 
Purtroppo nella maggior parte 

Perché volontario?
Restituire
è l'unico modo
per mischiare
le carte al destino

Visto da vicino

Milano benedetta
Donna altera e sanguigna con due 
mammelle amorose pronte a sfamare i 
popoli del mondo

Alda Merini
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con il mondo del volontariato ambrosiano. Presenti anche Sala e Maroni

Non siamo soli

Nella foto in alto: i B.Livers chiamati sul palco del Pavilion Unicredit. Foto in basso: un altro momento emozionante dell'evento organizzato dal Corriere

riusciti a condividere il bello di stare 
insieme, di partecipare concretamente a 
progetti che aiutano la nostra crescita e 
danno un senso alla nostra quotidianità.  
Invitati a salire sul palco, le parole di 
Alessandro Mangogna, ragazzo B.liver 
riassumono perché Milano è solidale 
ed Eugenio Faina, volontario B.live 
spiega l’importanza della generosità, 
valore fondamentale per un volontario. 
Un applauso da parte del pubblico 
ha sottolineato l’apprezzamento del 
capoluogo lombardo.
Sono emozioni che toccano da vicino 
e che ti rendono ancor più partecipe di 
un progetto, come quello di B.live che 
ti aiuta nel percorso di sogni e realtà 
come malato, ex-malato o volontario. 
Ma soprattutto ti fa capire quanto sia 
importante dare un senso alla tua vita 
insieme agli altri. 
Dopo il nostro intervento la parola è 
passata al Sindaco di Milano, Giuseppe 
Sala, al Presidente della Regione 
Lombardia, Roberto Maroni e al 
Sottosegretario al Lavoro e Politiche 
Sociali, Luigi Bobba.
È stata nuovamente ribadita l’importanza 
delle relazioni sociali e lo stesso sindaco 
Sala ha riportato la sua testimonianza di 
ex malato oncologico. La guarigione dal 
linfoma che lo aveva colpito a 39 anni è 
stata anche una lezione per capire che 
«nella vita non si guarisce mai, ma ci 
si cura sempre e se lo si fa insieme agli 
altri, funziona meglio». 
Ai piedi del palco si sono poi avvicinati 
una ventina di volontari di associazioni 
milanesi. La loro sfida nel riassumere il 
loro prezioso operato è stata la risposta 
all’hashtag: #milanoèsolidaleperchè.  
La Casa della Carità, rispondendo 
all’hashtag, evidenzia come la città 
abbia fatto dell’accoglienza «non solo 
un affare di buon cuore, ma uno stile 
organizzato di integrazione»; il Progetto 
Itaca che «crede nella  prevenzione e 
nella lotta attraverso l’informazione 
e il riconoscimento del valore delle 
persone affette da malattie psichiche», 
la Fondazione Rava che «porta da anni 
aiuto concreto, cuore e know how nelle 
situazioni di emergenza che colpiscono 
bambini in Italia, nel Mediterraneo, ad 
Haiti…», e molte altre. 
Tutte frasi che sono state proiettate 
e lette da importanti protagonisti del 
volontariato come Don Colmegna, 
Don Mazzi e Don Rigoldi che grazie al 
loro operato rispondono alle esigenze 
dei più bisognosi. Perché il gesto di 
un volontario parte da una piccola e 
semplice azione che può arricchire non 
solo la vita delle persone, l’ambiente e la 
quotidianità, ma anche la sua anima. Un 
gesto concreto che nasce nel presente e 
si proietta nel futuro. Solo vivendo un 
presente solidale riusciremo ad avere 
un futuro solido. Questa è una sfida 
che dovremmo imporci tutti e a quel 
punto, riprendendo un messaggio di 
noi B.Livers potremmo «fare cose che 
diano un senso al lavoro, ma anche alla 
vita. Alla tua, alla nostra».

dei casi la risposta è negativa. 
E allora perché aiutare, perché 
fare il volontario?
Perché fa stare bene. Non solo 
chi si aiuta (quello dipende 
anche da come si svolge il 
proprio lavoro), ma soprattutto 
se stessi. Perché la Restituzione, 
in questo caso, è il mezzo non il 
fine. Chi fa del bene lo fa quasi 
sempre perché si sente «in 
colpa». Non per forza perché 
si ha qualche peccato da voler 
espiare, ma anche solamente 
perché si è consapevoli di 
essere stati fortunati. E nasce 
quindi la necessità di voler 
restituire parte della nostra 
fortuna al mondo. È una sorta 
di ridistribuzione della fortuna 
da parte di chi di essa è debitore 
nei confronti di chi invece, suo 
malgrado, è creditore. 
Per capirci, avete mai provato 

quella sensazione di felicità 
e soddisfazione quando, al 
momento di scartare un vostro 
regalo si dipingeva il sorriso sul 
volto di una persona a voi cara? 
Si chiama gioia del dare ed è, 
assieme alla ben meno nobile 
gioia del ricevere, il cardine 
della magia del Natale. 
Ricevere non dipende da noi. 
Dare sì. 
Dare è l’unico modo per far 
sì che sia sempre Natale. 
Restituire è l’unico modo per 
mischiare le carte al destino.
E se pensate che fare 
volontariato porti via troppo 
tempo, ricordate: l’aiuto è 
l’unica cosa che si dà senza 
perdere nulla.

#milanoèsolidaleperché... dal 2010 
la Milano Marathon organizza 
il Charity Program, un grande 
progetto di solidarietà che 
permette a tutti i runner di correre 
per un'Organizzazione Non Profit 
aiutandola a raccogliere donazioni. 
Complessivamente dalla sua 
nascita, il programma ha raccolto 
oltre tre milioni di euro e ha visto 
la partecipazione di quasi 350 
Organizzazioni Non Profit.

Denise C.

Milano è solidale. Non è un caso. 
È una storia che inizia secoli fa. 
Che fonda le sue radici in un 
cattolicesimo laico, nel riformismo 
socialista, nell'accoglienza dei 
bisognosi, nel far fare un passo 
avanti a chi è rimasto indietro.
Milano è solidale e lo è sempre 
stata.
La solidarietà non è dare una 
mancia.
La solidarietà è dare un'occasione, 
è lavorare insieme, è combattere 
per chi non vincerebbe da solo.
È ciò che rende grande un Paese, 
un luogo, le persone.
È il cuore vero di Milano.

Riccardo S.

Milano è solidale perché tramite 
le associazioni e i volontari che 
vi operano, accoglie le persone 
in difficoltà, lasciando a tutti una 
concreta testimonianza di umanità 
e di speranza.

Alice N.

Milano è solidale perchè la considero una 
rampa di lancio per moltissimi giovani e 
non, che vogliono intraprendere una carriera 
universitaria o lavorativa di successo. Offre 
una vastissima scelta di studi e occupazione!
Non per altro "Milan, l'è on gran Milan!"

Paolo C.

C'è una speranza: Milano che può contagiare il Paese 
intero. Incontro la speranza visitando le parrocchie, 
seguendo il lavoro pastorale dei miei preti, delle 
associazioni, del volontariato. Ma questa speranza perché 
non ha visibilità? Perché anche i media non si assumono 
la responsabilità di far circolare la speranza? 

Dionigi Tettamanzi
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Milano è solidale perché in questa città 
c’è una possibilità per tutti e per ciascuno. 
Milano è propositiva, attiva e dinamica. Tutto 
si muove e velocemente cambia, tranne il suo 
orizzonte: essere una città più buona e più 
bella. È grazie alla sua frenesia che Milano è 
solidale.

Chiara M.

Milano è solidale perché è una città che non 
ti lascia mai da solo. 
Le mille iniziative messe in campo dalle 
associazioni sono capaci di restituire gioia e 
speranza a chi pensava di non averne più.

Ada B.
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Musiche di Beethoven e di Brahmsuna serata indimenticabile

I ragazzi B.LIVE alla Scala. Da sinistra Davide Papagni e Valentina Lamarta. Al centro Riccardo Pennacchio e Francesca D'Ambrosio. La locandina dello spettacolo. A destra Paolo Crespi e Denise Corbetta. Nell'ultima foto Annamaria Natoli e Debora Daca

Conosciuta all'evento del Corriere, 
Mariavittoria Rava, ha ospitato alla 
Scala i cronisti del Bullone per assistere 
a un concerto sinfonico. Una serata 
straordinaria. I B.Livers alla Scala

Aiutiamo i bimbi nel ricordo di Francesca
di Mariavittoria Rava
Presidente Fondazione Francesca Rava – 
N.P.H. Italia Onlus

La storia per me comincia insieme 
a mia sorella Francesca, bambine 
e poi ragazze inseparabili. Mia 

sorella, giovane, forte e generosa, con 
una particolare attenzione e amore per 
i bambini, il 7 febbraio di 16 anni fa mi 
chiamò al telefonino, e io le parlai e la 
salutai per l’ultima volta. Una brutta e 
troppo insicura autostrada quel giorno l’ha 
portata via, mentre tornava vincente e felice 
dopo la giornata sulla neve di KPMG. 
La perdita di mia sorella ha stravolto tutti 
i miei obiettivi di un futuro destinato a 
svolgersi nel più classico dei percorsi di 
vita e di lavoro come avvocato e notaio. Il 
destino ha poi scritto il resto facendomi 
incontrare - in occasione di una delle 
consulenze gratuite che davo come unico 
modo che conoscevo di fare volontariato 
-  l’organizzazione umanitaria N.P.H. 
Nuestros Pequeños Hermanos, (I nostri 
piccoli fratelli), nata nel 1954 per salvare 
i bambini di strada nei paesi più poveri 
dell’America Latina, accogliendoli nelle 
proprie case e ospedali. Volevano aprire 
un ufficio di raccolta fondi in Italia, N.P.H. 
ne aveva già da anni in tutti gli altri Paesi 
europei, ma non da noi. Francesca lavorava 
tanto in KPMG, ma sempre ogni anno 
riusciva a ritagliarsi del tempo per aiutare 
gli altri. Così la sua energia è diventata la 
mia, il suo amore per i bambini è diventato 
il mio. 
E così è nata la Fondazione Francesca 
Rava N.P.H. Italia ONLUS. Ho lasciato 
l’avvocatura e mi sono dedicata e mi 
dedico a tempo pieno a questo progetto 
incoraggiata, sostenuta e aiutata da tanti 
amici che hanno creduto insieme a me 
nell’importanza di questa iniziativa. 
La Fondazione Francesca Rava aiuta 
l’infanzia in condizioni di disagio in Italia 
e nel mondo, tramite adozioni a distanza, 
progetti, sensibilizzazione sui diritti dei 
bambini, volontariato. Rappresenta in Italia 

N.P.H. – Nuestros Pequeños Hermanos, 
organizzazione umanitaria internazionale 
che dal 1954 salva i bambini orfani e 
abbandonati in nove Paesi dell’America. 
Anche in Italia la fondazione è in prima 
linea per i piccoli in condizioni di disagio. 
Aiuta i bambini che vivono una condizione 
di povertà sanitaria con il progetto 
«In farmacia per i bambini»; sostiene 
progetti di integrazione nei quartieri più 
disagiati delle grandi città; interviene nelle 
emergenze; invia volontari per il soccorso 
sanitario ai bambini migranti nel Canale di 
Sicilia; lotta contro l’abbandono neonatale; 
sensibilizza sull’Istituto dell’affido 
familiare. 
N.P.H. in 62 anni ha costruito Case-
Orfanotrofio in Messico, El Salvador, 
Honduras, Haiti, Nicaragua, Repubblica 
Dominicana, Guatemala, Bolivia e Perù, 
che nel tempo hanno accolto e cresciuto 
migliaia di bambini che noi aiutiamo 
con l’adozione a distanza e con progetti 
concreti, come ad esempio l’allestimento 
di panetterie, con i campus di volontariato, 
con corsi di formazione dei pequeños. 

Nel 2006 la Fondazione ha inaugurato in 
Haiti l’Ospedale N.P.H. St. Damien, unico 
ospedale pediatrico dell’isola, progettato, 
arredato e attrezzato dall’Italia; assiste 
80.000 bambini l’anno e 4.000 mamme con 
i loro neonati ed è centro di eccellenza per 
tutta l’isola. 
Un progetto che ora ci preme molto e che 
si realizza con volontari qualificati è quello 
della chirurgia pediatrica. In tutta Haiti, 
10 milioni di abitanti, esistono solo tre 
chirurghi pediatrici, due dei quali lavorano 
già al St. Damien. All’esterno, nelle  cliniche 
private, il costo degli interventi salvavita 
è inaccessibile alla maggioranza delle 
famiglie. In collaborazione con la Società 
Italiana di Chirurgia Pediatrica, stiamo 
portando chirurghi italiani volontari per 
triplicare il numero dei bambini operati 
all'anno, e formare nuovi chirurghi 
pediatrici haitiani.
Chi vuole può aiutarci adottando un 
bambino a distanza, donandogli amore e 
un futuro.

Fondazione Rava

di Anna Maria Natoli
ragazza B.LIVE

L’emozione che si prova 
quando si entra per la 
prima volta al Teatro 

alla Scala non si dimentica 
facilmente.
Si ha una sensazione di 
«dépaysement», un posto 
nuovo che ti lascia senza fiato: 
ti senti come un pesce fuor 
d’acqua ma allo stesso tempo al 
posto giusto, 
come se non ci si sapesse 
comportare in quella 
determinata situazione.
Esternamente il palazzo 
neoclassico  trasmette un tono 
elegante e un po’ austero, 
quasi freddo. Per anni ci sono 
passata davanti chiedendomi 
come sarebbe stato dentro e se 
ci sarei mai entrata, e proprio 
il 2 ottobre mi è successo per 
festeggiare il 39° anno della 
fondazione Rava che aiuta i 
bambini di Haiti e le comunità 
terremotate dell’alto Lazio.
Ricordo bene la velocità di 
risposta dopo aver visto il 
messaggio che mi chiedeva se 
avrei voluto andarci. Superate 
l’euforia e la gioia iniziali 
venni travolta da una serie di 
ansie e preoccupazioni: cosa 
indossare? Come andarci? Mi 
sarebbe piaciuto? Sarei stata 
ridicola vestita così? 
Ci trovammo in piazza San 
Fedele tutti agghindati ed 
emozionati. Una volta lì davanti 
mi sembrò di essere in un 
film hollywoodiano: tutta la 
piazza era illuminata e piena 
di persone di ogni età, una 
più elegante dell’altra, signore 
con tacchi vertiginosi e vestiti 
da sera aspettavano con i loro 
compagni altrettanto lustrati. 
Ero felice e al posto giusto 
nel momento giusto. Quando 
finalmente entrammo rimasi a 
bocca aperta: la sala d’ingresso 
era così bella e decorata con 
dettagli dorati e specchi. 
Molto gentilmente una 
maschera ci ha accompagnato 
al nostro posto. Siamo stati 
molti fortunati: avevamo un 
palco al terzo piano proprio 
sopra i posti d’onore.  Dopo 
una breve presentazione 
della Fondazione Rava, che 
gentilmente ci aveva ospitato, 
l’orchestra cominciò a suonare 
una melodia indescrivibile. 
Ero incantata, a bocca aperta. I 
suoni erano perfetti  e precisi. 
L’orchestra si muoveva come 
una sola persona, la musica 
pareva provenire da un solo 
strumento. Mentre le note 
risuonavano nella sala pensavo 
che forse secoli addietro altre 
persone avevano provato le 
mie stesse emozioni. È stato 

tutto magicamente intrepretato 
(la Sinfonia n.1 di Ludwig van 
Beethoven e la Sinfonia n. 2 di 
Johannes Brahms) da Cristoph 
Eschenbah, un artista tedesco 
tra i piu bravi al mondo.
Una serata indimenticabile, 
una delle esperienze più belle 
della mia vita che lascia un 
segno dentro. Spero vivamente 
di poterci tornare in futuro, 
in fondo fin da bambina mi 
è sempre piaciuto andare a 
teatro e grazie a B.LIVE ci sono 
riuscita. 

❞Sosteniamo l'infanzia 
in condizioni di disagio 
in Italia e nel Mondo 
tramite adozioni
a distanza, progetti
e sensibilizzazione
sui diritti dei bambini. 
Ci sono tanti piccoli che 
vivono una condizione  di 
povertà. Mancano cibo 
e medicine. Aiutiamo 
anche i migranti

Mariavittoria Rava
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❞Otto cicli
di chemioterapia. È 
stata dura ma ne
è valsa la pena lottare 
fino alla fine. Ora 
lavoro nel teatro
più bello del mondo. Io 
trucco e acconcio
le ballerine. Poi mi 
godo lo spettacolo 
dietro le quinte
Sono felicissima

I ragazzi B.LIVE alla Scala. Da sinistra Davide Papagni e Valentina Lamarta. Al centro Riccardo Pennacchio e Francesca D'Ambrosio. La locandina dello spettacolo. A destra Paolo Crespi e Denise Corbetta. Nell'ultima foto Annamaria Natoli e Debora Daca

I B.Livers alla Scala

di chiara riva
ospite B.LIVE

Sono Chiara Riva, una ragazza di 
22 anni che vive a Meda e che nel 
2011, come molti altri ragazzi, 

ha combattuto e vinto una battaglia 
importante: quella contro il «Linfoma 
di Non Hodgkin Grandi Cellule B del 
Mediastino». Voi che state leggendo vi 
chiederete che cosa diavolo sia, a meno 
che ne abbiate già sentito parlare. Nel 
mio caso erano quattro linfonodi che 
si sono ingrossati di punto in bianco, 
formando una massa che comprimeva 
la vena cava.
Appena diagnosticata la malattia al San 
Gerardo di Monza, ho dovuto sottopormi 
a un protocollo che comprendeva 8 
cicli di chemioterapia che hanno fatto 
sì che la massa regredisse e i linfonodi 
tornassero a funzionare normalmente. 
Per riuscire a guarire ci sono voluti 5 mesi 
durante i quali trascorrevo in ospedale 
sei giorni ogni due o tre settimane per 
fare il ciclo di chemio.
Durante la mia degenza mia mamma 
Monica rimaneva sempre con me, 
mentre negli orari di visita venivano 
sempre a trovarmi mio papà insieme ai 
miei due fratelli, Andrea e Luca. Ogni 
tanto sono venuti anche zii, cugini e 
amici e qui ho capito chi erano quelli 
veri. Inoltre, nel reparto di Ematologia 
Pediatrica venivano a far visita a ogni 
bambino dei volontari ABIO che ci 
facevano giocare, ridere, colorare, 
disegnare e soprattutto passare il 
tempo. Io fortunatamente sono sempre 
stata bene, non ho mai avuto nausea, 
né vomito e ho sempre vissuto una vita 
«normale» giocando in giardino con i 
miei fratelli, quando potevo, e tenendo 
la mascherina per evitare di prendere 
batteri che avrebbero potuto peggiorare 
il mio stato di salute.
In tutti i mesi di cura non mi sono mai 
scoraggiata e ho lottato con tutte le mie 
energie per vincere la battaglia. Ma non 

ero da sola. Oltre ai miei familiari, ad 
aiutarmi e a trasmettermi la voglia di 
guarire e la grinta, sono stati il dottor 
Momcilo Jankovic, la dottoressa Sala, il 
dottor Marco Spinelli, i volontari Abio, 
soprattutto Alessandro, Cinzia, Ezio e 
Alessandra, e anche i professori che mi 
hanno spronato a continuare gli studi, 
dal momento che alla fine di quell'anno 
avrei dovuto sostenere la maturità 
artistica. 
Vi starete chiedendo come sia stato 
possibile e se alla fine ce l'abbia fatta 
anche con la scuola.
Per permettermi di non perdere l'anno 
e per fare in modo che io continuassi 
a studiare e a seguire il programma 
scolastico, abbiamo aderito al progetto 
«Scuola in Ospedale». La prof Mariella 
Cesati si è subito mossa contattando 
i docenti del liceo artistico di Monza 
e quelli del mio liceo che accettarono 
la proposta e si mobilitarono venendo 
sia in ospedale che a casa a spiegarmi 
le lezioni. Furono molto gentili e 

disponibili e mi aiutarono anche a 
scrivere la tesina.
Una volta terminato il tutto e arrivati i 
giorni dell'esame fui l'ultima persona 
ad essere sentita agli orali. Avevo molta 
ansia, ansia di non farcela nonostante i 
miei sforzi e nonostante tutti i docenti, 
sia interni che esterni, fossero al 
corrente del problema che avevo dovuto 
affrontare, ma ho preso coraggio, non 
mi sono fatta prendere dal panico e ho 
superato anche questo. Sono uscita con 
73/100 che per me valeva più di 100/100 
perché oltre ad aver sostenuto e superato 
la maturità, avevo anche terminato i cicli 
di chemioterapia.
È stata dura, ma è valsa la pena lottare 
fino alla fine perché, sempre grazie 
all’aiuto dei  miei genitori che mi 
sostengono e mi spronano anche 
adesso, dopo aver frequentato i corsi 
professionali di Trucco e Parrucco e di 
Effetti Speciali all'Accademia del Teatro 
alla Scala di Milano, sono riuscita 
ad entrare nel prestigioso teatro. 

Quando è arrivata la telefonata in cui 
mi comunicavano che ero stata presa e 
mi proponevano di iniziare a lavorare 
per loro, sono rimasta senza parole: 
non credevo alle mie orecchie. Ero stata 
scelta tra tutte le candidature inviate. 
Naturalmente ho accettato subito ed ho 
iniziato a lavorare nell'ottobre del 2015, 
dopo aver sostenuto un colloquio per il 
balletto de «La Bella Addormentata nel 
Bosco» con un contratto di un mese; poi 
sono stata richiamata per la Prima del 7 
dicembre con lo spettacolo «Giovanna 
d'Arco» e poi anche per «Cinderella». Da 
quel momento ho sempre preso al volo 
le proposte che mi venivano fatte e mi 
sono sempre resa disponibile.
Non so se c'è stata una scintilla che 
ha fatto accendere in me la voglia di 
studiare questa materia,  forse sarà 
stato l’aver sempre praticato come sport 
nuoto e danza dove il trucco è quasi 
fondamentale per la scena. Inoltre, mi è 
sempre piaciuto truccare e acconciare i 
capelli e allora ho unito le due cose: in 
teatro le ballerine della Scala ballano, 
io le trucco e le acconcio e poi, quando 
si può, mi godo lo spettacolo in 
palcoscenico dietro le quinte!
Sono felicissima di lavorare lì perché è 
davvero bello ed emozionante. Spero 
un giorno di poter truccare grandi 
celebrità come Roberto Bolle o Polina 
Semionova, o addirittura personaggi 
famosi della tv. Mi piacerebbe anche 
riuscire ad aprire un mio negozio per 
essere a disposizione di chiunque voglia 
soddisfare i suoi desideri di bellezza.
Per concludere, dopo tutto quello 
che ho vissuto, posso dire che ogni 
esperienza, sia positiva che negativa, ti 
lascia un segno o una lezione che serve 
per crescere e maturare. Io, per la mia 
esperienza, posso anche dire che la 
malattia mi ha letteralmente cambiata, 
mi ha fatto capire quali sono le priorità 
della vita e quanto sia importante alzarsi 
ogni giorno con il sorriso vivendo al 
massimo ogni istante.

Chiara Riva, 22 anni

Dall'ospedale alla Scala: ora trucco gli artisti
Una lotta vinta contro il linfoma

per i nostri ragazzi per la prima volta al teatro più famoso del Mondo
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Ughetta Radice Fossati e suo fi glio Michele Orlando, fondatori dila lezione

Le malattie mentali?
Combattiamo i pregiudizi

❞Secondo l'omS il 
75% delle persone 
si ammala tra i 15 
e i 25 anni

RETE

CONOSCENZA

«Rete» è la seconda parola 
voluta da Gughi. Ci tiene 
a sottolineare quanto sia 
importante una collaborazione, 
una sinergia, una rete di 
supporto tra le istituzioni e una 
società più accogliente 
senza pregiudizi.
La «rete naturale» (famigliari 
e amici) e il mondo del lavoro 
devono accompagnare, 
insieme alla terapia medica, 

il percorso di queste persone 
e rappresentano un supporto 
emotivo per superare 
l'isolamento e la solitudine. 
In molti casi, i cosiddetti 
«soci» sono persone 
istruite, che si trovano 
improvvisamente a dover 
affrontare un disturbo 
mentale. A Progetto Itaca 
infatti, il corso per volontari 
si basa sul principio che chi 

fa esperienza di un problema 
acquisisce una competenza e la 
può trasmettere agli altri.
Esiste anche una rete «interna» 
di aiuto reciproco. Ci sono 
diversi compiti: fare la spesa, 
cucinare, occuparsi della 
contabilità, scrivere gli articoli, 
organizzare manifestazioni, 
ecc.
Ritorna costantemente 
la parola «rete»... rete di 

«Conoscenza»... L'ultima 
parola viene suggerita dal fi glio 
di Gughi, Michele. 
Conoscenza è un termine 
che può assumere signifi cati 
diversi: conoscenza come 
informazione e informazione 
come prevenzione. 

Il Progetto Itaca ha sviluppato 
incontri di formazione tenuti 
da psichiatri e rivolti ad alunni, 
insegnanti e genitori delle 
Scuole Secondarie Superiori, 
al fi ne di far conoscere la 
malattia.
La conoscenza è necessaria 

per garantire la prevenzione, 
liberandoci dai pregiudizi sulle 
malattie mentali.
Ci rende consapevoli che sia 
possibile curare questo tipo di 
disagi come una qualsiasi altra 
patologia.

SPERANZA«Speranza» è la prima parola 
scelta da Ughetta Radice 
Fossati Orlando (Gughi), una 
delle fondatrici di Progetto 
Itaca. Questa associazione 
di volontari ha lo scopo di 
informare, supportare e 
riabilitare persone affette da 
disturbi della salute mentale e 
di sostenere le loro famiglie. 

Quando Gughi inizia a parlare, 
i suoi occhi brillano e nella 
voce si percepisce il messaggio 
che vuole trasmettere a tutti: «I 
disturbi mentali sono curabili 
e la malattia non annulla le 
risorse della persona».
Speranza nella ricerca di nuovi 
farmaci, speranza affi nché il 
periodo per il riconoscimento 

della patologia avvenga nel più 
breve tempo possibile. 
L'associazione aiuta queste 
persone in un percorso 
di riabilitazione sociale, 
sperando che il mondo del 
lavoro accompagni questo 
inserimento.
Speranza nel «recupero» con 
l'aiuto della terapia da parte 

Le tre parole di  Ughetta Radice Fossati commentate da Cinzia Farina, volontaria B.LIVE

di Sofia SeGre reinach
volontaria B.LIVE

È come guardare il mondo 
sott’acqua, la malattia 
mentale. 

Se lo guardi dalla terraferma, 
lo puoi vedere calmo, piatto, 
misterioso. 
Qualche volta intravedi onde 
che cercano di avvicinarsi di 
più al cielo. Altre volte qualcuna 
esagera, e ti viene addosso.  
Altre volte intuisci delle 
voragini e pensi che siano solo 
cose di attimi.
Ma se ti immergi, vedi un 
mondo diverso. Ne senti il 
silenzio quasi straziante fatto 
di grida ovattate, buio, pericoli, 
predatori e prede. Se vai ancora 
più in profondità però, riesci a 
scorgere colori che mai avevi 
visto prima, animali di una 
bellezza rara e, forse, una pace 
che circonda tutto. 
L’Uomo alle volte non è ben 
istruito a capire la sua stessa 
complessità. Siamo come 
San Tommaso: «Se non vedo, 
certamente non crederò...»
Probabilmente è questo 

che spesso non ci fa vedere 
la malattia mentale come 
patologia vera e propria. 
E questo porta a ritardi di 
diagnosi, alla solitudine del 
malato che si chiude sempre 
più in se stesso pensando che 
la colpa sia sua. D’altronde è 
lui che è così, profondamente 
sbagliato. Non può essere altro, 
se nessuno riesce a vederlo. 
Dalla conversazione con Ughetta 
Radice Fossati e suo fi glio 
Michele Orlando, fondatori di 
Progetto Itaca Onlus, mi rendo 
conto di quanto sia lungo il 
percorso che hanno dovuto fare 
a livello personale, familiare, 
sociale, per poter accettare e 
comprendere la malattia della 
loro fi glia e sorella Barbara, 
ammalatasi a 17 anni.
La storia di una famiglia che ha 
messo in discussione se stessa 
pur di starle vicino, ha messo in 
discussione tutto per rinascere 
insieme a lei e per tutti quelli 
che come lei soffrono di queste 
patologie. 
Ma l’ha fatto anche per tutti 
noi. Per aiutarci a togliere il 
velo del pregiudizio, perché  

imparassimo a vedere oltre, 
a riconoscere l’altro e ad 
accogliere la diversità.
Anzi a farne una ricchezza. 
«Le siamo tutti un po’ grati, ha 
portato coesione, ci ha portati 
a creare il Club. È tutto merito 
suo!»
Club Itaca nasce nel 1999, grazie 
a 7 persone vicine ai problemi 
di malattia psichiatrica che 
decidono di unirsi. 
Dal 2005 i soci del Club milanese 
sono circa 140, di cui 70 che 
frequentano regolarmente, più 
circa 150 volontari.
Dopo attente ricerche, si sceglie 
un format nato quarant’anni fa 
negli Stati Uniti, diffuso oggi a 
livello mondiale. In Italia, Itaca 
è presente a Milano, Roma, 
Firenze, Palermo, Genova, 
Padova e Napoli.
Itaca si costituisce come un 
vero e proprio Club.
«Le persone entrano come soci, 
portano le proprie risorse, idee, 
competenze, per sviluppare le 
attività e per far funzionare il 
centro insieme. Non sono solo 
pazienti che devono seguire 
quello che viene detto di fare. 
Sono partecipanti attivi.
Si occupano della segreteria, 
dell’accoglienza, della 
comunicazione, delle attività di 
raccolta fondi, etc. La relazione 
tra lo staff e i soci è fondata sul 
lavorare insieme.
Questo permette loro di 
rafforzare le proprie risorse e di 
raggiungere l’obiettivo fi nale: 
trovare lavoro, autonomia, 
dignità e riprendere una buona 
qualità di vita».
I soci prima lavorano nel club, 
poi si cerca un posto esterno. 
Si inizia sempre con un lavoro 
a termine, per rassicurare 
sia il socio che l'azienda. Nel 
2011 apre anche la Job Station 
all’interno del club. Uno spazio 
in cui il socio lavora per terzi, 
ma all’interno di un ambiente 
protetto, seguito da un tutor. 
Dal 2005 circa 65 aziende 
hanno aderito a questo servizio 
concreto e culturale che il club 
offre. 
«La malattia può acuire o 
smussare certe parti, ma il 
carattere è parte di te. Mia 
sorella, per esempio, ha 
sempre avuto un carattere 
straordinario e anche con la 
malattia ha mantenuto questa 
sua eccezionale estroversione. 
Ha la fortuna di avere una 
simpatia naturale che 
conquista chiunque. Adesso 
lavora nella mia azienda e si è 
integrata perfettamente».
Secondo l’Organizzazione 
Mondiale della Sanità, il 75% 
delle persone si ammala tra 

i 15 e i 25 anni. È giudizio 
comune però che non sia una 
malattia dei giovani, ma 
dell’età adulta perché 
spesso non viene 
riconosciuta subito. 
«La malattia può 
essere benessere 
e la normalità 
malattia, dove 
l’eccitazione può 
essere schiavitù 
o liberazione 
e dove la realtà 
può trovarsi 
nell’ebbrezza, non 
nella sobrietà», 
L’uomo che scambiò sua 
moglie per un cappello, 
Oliver Sacks.
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Progetto Itaca Onlus, hanno incontrato i B.Livers

RETE

CONOSCENZA

fa esperienza di un problema 
acquisisce una competenza e la 
può trasmettere agli altri.
Esiste anche una rete «interna» 
di aiuto reciproco. Ci sono 
diversi compiti: fare la spesa, 
cucinare, occuparsi della 
contabilità, scrivere gli articoli, 
organizzare manifestazioni, 
ecc.
Ritorna costantemente 
la parola «rete»... rete di 

comunicazione, il Club Itaca 
accompagna l'inserimento 
dei soci nella realtà lavorativa, 
seguendoli passo passo 
e smussando eventuali 
difficoltà. Il sentirsi attivi e 
partecipi all'interno del Club 
condividendo esperienze, è 
fondamentale. 
Rete quindi da tessere tutti 
insieme, per migliorare il 
percorso di queste persone.

per garantire la prevenzione, 
liberandoci dai pregiudizi sulle 
malattie mentali.
Ci rende consapevoli che sia 
possibile curare questo tipo di 
disagi come una qualsiasi altra 
patologia.

La «speranza» è quindi la 
base per la costruzione di 
una «rete» efficace, al fine di 
sviluppare una «conoscenza» 
sempre più approfondita dei 
disturbi mentali.

SPERANZAdella patologia avvenga nel più 
breve tempo possibile. 
L'associazione aiuta queste 
persone in un percorso 
di riabilitazione sociale, 
sperando che il mondo del 
lavoro accompagni questo 
inserimento.
Speranza nel «recupero» con 
l'aiuto della terapia da parte 

dei medici e con volontari 
preparati che si prendono 
cura della persona con le sue 
«speranze», con il suo bisogno 
di felicità e di normalità.

Le tre parole di  Ughetta Radice Fossati commentate da Cinzia Farina, volontaria B.LIVE Le parole di Franco Basaglia

Accettare ragione e follia

Nell'altra pagina, nel tondo, 
Ughetta Radice Fossati del 
Progetto Itaca Onlus. Qui 
accanto un'immagine dei 
B.Livers e dei volontari con 
Ughetta Radice Fossati e il 
figlio Michele Orlando

Lo psichiatra Franco Basaglia

di emanuela niada
volontaria B.LIVE

«La società per dirsi 
civile dovrebbe 
accettare tanto 

la ragione quanto la follia, 
invece incarica una scienza, 
la psichiatria, di tradurre la 
follia in malattia allo scopo di 
eliminarla», scriveva negli anni 
'70 Franco Basaglia, psichiatra, 
che si batté per la chiusura dei 
manicomi e la creazione di una 
serie di strutture sul territorio 
che si prendessero carico delle 
persone con disturbi mentali. 
Formulò la legge 180 del 
1978, che porta il suo nome e 
modificava la precedente del 
1904, che stabiliva che il malato 
di mente è pericoloso per sé e 
per gli altri. Basaglia è stato un 
grande innovatore, antifascista, 
convinto che la persona malata 
andasse recuperata in una 
comunità dove non si sentisse 
alienata. 
La malattia mentale è stata 
da sempre considerata 
incomprensibile, progressiva, 
inguaribile. Il malato era 
segregato per il pubblico 
decoro. Nell’antico Egitto e in 
Grecia si credeva che il folle 
fosse posseduto dal demonio. 
Nel Medioevo veniva messo al 
rogo.
Basaglia derivò le proprie 
idee da un fermento culturale 
diffuso in Europa negli anni 60. 
A Gorizia, nel manicomio che 
diresse, egli passò dalla teoria 
alla pratica: aprì i cancelli dei 

reparti, eliminò l’elettroshock 
e la contenzione fisica, restituì 
gli oggetti personali ai pazienti, 
dando loro diritto di parola. 
«L’irrecuperabilità del malato 
è spesso implicita nel luogo 
che lo ospita», sosteneva. 
Propose un nuovo approccio 
umano da parte del personale. 
Introdusse  laboratori di pittura 
e teatro e istituì cooperative di 
lavoro riconosciuto e retribuito. 
Restituì dignità alla persona in 

un contatto vitale con la realtà, 
venuto meno con la patologia. 
Auspicava un rapporto di 
partecipazione profonda con 
il medico che permettesse al 
paziente di acquisire coscienza 
di sé e delle sue piene 
potenzialità.
Il suo limite fu nel pensare 
che tutti i disturbi mentali 
fossero causati dalla società 
produttivistica, incluse 
famiglia, scuola e istituzioni. 
In quegli anni non c’erano 
ancora evidenze scientifiche 

che la malattia mentale avesse 
cause organiche, evidenze che 
vennero poi riscontrate nella 
corteccia cerebrale grazie alla 
Risonanza Magnetica.
La legge Basaglia è tutt’oggi 
in vigore, ma non è stata 
completata con alternative 
valide sul territorio, lasciando 
così i malati psichiatrici a 
carico delle famiglie. I Centri di 
Salute Mentale, Centri diurni, 
Day hospital, SERT (per le 
tossicodipendenze), Residenze 
protette, semiprotette e 
Consultori sono insufficienti e 
carenti di personale.
I tempi di degenza sono 
troppo brevi, dato che solo per 
formulare una diagnosi e la 
relativa cura sono necessari due 
o tre mesi. L’OMS riporta che 
in Europa le morti da malattie 
mentali sono stazionarie, 
mentre in Italia sono aumentate 
di sei volte.
Oggi sono stati messi 
a punto metodi di cura 
efficaci combinando le varie 
psicoterapie psicodinamiche, 
di gruppo, sistemiche, 
comportamentali-cognitive 
integrandole con farmaci mirati 
e ben calibrati. Le patologie 
possono essere quindi 
controllate e gestite e a volte 
si assiste alla loro completa 
remissione.
Sarebbe necessaria 
un’organizzazione meglio 
distribuita sul territorio 
nazionale, dove in realtà 
esistono anche Centri di 
eccellenza, come in Lombardia.
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Una mostra che ci mette in relazione con la Creazioneda vedere

di paola pica
ospite B.LIVE

Questa è l'arte che puoi 
toccare e anzi devi prima 
di tutto toccare, se la vuoi 

vedere. Non è facile e bisogna 
vincere più di una resistenza 
per allungare la mano 
sull'opera misteriosa, nella 
stanza buia. L'operazione è resa 
forse più difficile proprio dal 
fatto che sai di trovarti a pochi 
metri dalla Cappella Sistina: 
chi si sognerebbe anche solo 
di sfiorare uno dei personaggi 
dell'affresco di Michelangelo? 
Se però ti fidi e sosti per un 
po' con il palmo piatto, accade 
qualcosa di sorprendente e 
sarà la tua «Creazione». Sulla 
lastra di polvere di pietra nera 
si animano le proiezioni dei 
«Portatori di Storie»: sono i 
detenuti del carcere di Bollate 
e i ragazzi di una comunità di 
sordomuti. Le loro memorie 
personali, le loro parole in 
tante lingue diverse, o le loro 
narrazioni silenziose e gestuali, 
accompagnate da luci e suoni, 
sono entrate nei Musei Vaticani 
per restarci. 
L'ambiente sensibile, come 
viene chiamato, intitolato «In 
Principio (e poi)», realizzato 
dal celebre gruppo di artisti 
milanesi Studio Azzurro per 
il padiglione della Santa Sede 
alla Biennale internazionale 
d'arte di Venezia del 2013, 
varca le Mura ed entra come 
permanente nel museo 
secolare, uno dei più importanti 
al mondo. Dice Micol Forti, la 

❞L'ambiente 
sensibile, come 
viene chiamato, 
intitolato «In 
Prncipio» 
realizzato dagli 
artisti milanesi
di Studio Azzurro

❞Il visitatore entra 
in relazione con 
la Creazione 
che attinge 
dalla Genesi 
della Bibbia alla 
quale gli artisti 
dovevano ispirarsi

Il palmo piatto della mano sull'opera
e i Portatori di storie raccontano la vita

Nei Musei 
Vaticani 
l'arte che 
devi toccare 
se vuoi 
vedere. Le 
memorie 
personali dei 
detenuti di 
Bollate e dei 
sordomuti 
di una 
comunità. 
Parole e 
narrazioni 
silenziose. 
Luci e suoni

direttrice delle Gallerie d'arte 
contemporanea dei musei, che 
«questa opera multimediale 
chiama il visitatore a sovvertire 
le regole base della fruizione 
classica nei musei. La richiesta 
non è più “tieniti a distanza, ma 
osa, entra in contatto, entra in 
relazione”». Ecco, la relazione, 
la Creazione che attinge dalla 
Genesi, il libro della Bibbia 
al quale aveva chiesto agli 
artisti di ispirarsi il promotore 
dell'iniziativa, il Cardinale 
Gianfranco Ravasi, presidente 
del Pontificio Consiglio 
della Cultura. In Principio 
furono la Luce e la Parola, 

come si legge nella Bibbia 
ed è quello che ci mostrano i 
detenuti ripercorrendo la loro 
genealogia familiare, la loro 
storia, solo dopo aver risposto 
alla «chiamata» della nostra 
mano, a quel «mi interessa» 
che il visitatore dichiara 
con il suo gesto. «Toccare è 
verbo quasi onomatopeico, 
ci rimanda a toc, toc, il 
presentarsi e bussare per poter 
entrare», osserva monsignor 
Ravasi per il quale gli altri due 
verbi cardine dell'opera sono 
«parlare e tacere». I sordomuti 
tacciono, ma raccontano 
con il movimento delle mani 
storie bellissime del mondo 
animale. A terra c'è un terzo 
pannello, anch'esso da attivare 
con la propria partecipazione, 
che mostra il generarsi dello 
spazio, dei primi elementi e 
delle prime creature.
Tra cento, duecento, trecento 
anni «In Principio (e poi)» sarà 
ancora ai Musei Vaticani e forse 
con un aggiornamento delle sue 
raffinate tecnologie continuerà 
a parlare a chi vorrà lasciarsi 
interrogare. Proprio come 
avviene al piano superiore dei 
musei, nella Cappella Sistina, 
dove è rappresentata la più 
celebre mano creatrice della 
storia dell’arte, questa opera ci 
interroga sulla relazione umana 
e sulla relazione con Dio. E 
ci conferma, come sostiene 
Antonio Paolucci, direttore 
dei Musei, che l'arte «quando 
è grande e vera, sa essere 
perfettamente comprensibile e 
meravigliosamente eloquente».

L'opera esposta nei Musei Vaticani. È sufficiente il palmo della mano per dare voce e gesti
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Le scelte della redazione musicale del Bullonecanzoni e contenuti

Il Tempo
Ligabue

Time
Pink Floyd

Un altro giorno è 
andato

Guccini

di Eleonora Bianchi Emozioni e ricordi, intreccio dei tempi

di Ada Baldovin L'ispirazione che nasce da lontano

di Riccardo Pennacchio Beethoven accanto a Hendrix, si vola

Ognuno di noi penso che debba imparare dal passato, 
per vivere un presente con più consapevolezza 
puntando a raggiungere un futuro migliore.

Il passato è un tempo ormai  trascorso, il presente è quello 
che  viviamo nell’immediatezza e che percepiamo coi 
nostri sensi quotidianamente attraverso azioni, reazioni, 
emozioni e sentimenti. Il futuro è incerto, è l’insieme 
di ipotesi fatte per programmare qualcosa di cui non 
abbiamo certezza.
Il tempo è il legame tra passato, presente e futuro. 
Nonostante esso sia difficile da delineare, ci è dato come 
dimensione per  scandire attimi passati, presenti e futuri, 
attimi che si intrecciano tra loro creando ricordi,emozioni 
e possibilità.
«Il presente deve essere il tempo dell’azione cosciente 
e illuminata, che trae la sua saggezza dalle lezioni del 
passato, ma che al tempo stesso è stimolata da tutte le 
possibilità dell’avvenire», Aivanhov.

La musica a partire dal Classicismo a oggi, ha avuto 
dei cambiamenti molto forti, è stata condizionata dal 
pensiero di ogni periodo storico che ha attraversato. 

La musica è sempre stata un'arte di denuncia. In particolare 
riusciva e riesce ad assorbire le emozioni e asseconda 
ogni nostro cambiamento di umore, proprio perché, chi 
scrive le canzoni e chi compone i testi, guarda il mondo al 
presente. A livello sociale la musica è molto potente. Perché 
dietro a ogni capolavoro esiste uno spirito di osservazione 
eccezionale che si collega ai bisogni delle altre persone. 
Un vero artista musicale di qualsiasi genere, deve tenere 
conto del fatto che gli ascoltatori si aspettano di sentire una 
canzone che parla del presente. O comunque viene molto 
apprezzata rispetto ai brani dove si raccontano il passato e 
il futuro.
Ma in futuro come sarà la musica? «Sicuramente avrà da 
farsi sentire»...
La playlist di questo mese è molto particolare, ho elencato 
quattro pezzi che raccontano come la musica sia cambiata 
dal passato al presente e che condizioneranno il futuro.

Sinfonia n. 1 in do 
maggiore Op. 21

Ludwig van Beethoven

Rock Around The Clock
Bill Haley & His 

Comets

All Along The 
Watchtower

The Jimi Hendrix 
Experience

D'improvviso
Lorenzo Fragola

«Quei giorni sono tutti finiti ora, ma una cosa 
è certa: quando ci penso e ti rivedo, ti amo 
ancora», These are the days of our lives - 

Queen.
La storia ci insegna, ci fa rivivere il passato in cerca di 
errori da non commettere più o di fatti da cui prendere 
ispirazione. Uomini che fanno la differenza, che ci 
spronano ad affrontare la vita in altri modi. Il passato è 
questo, e per qualcuno riviverlo è piacevole, per altri è 
terribile. Rimane il fatto che il passato è passato e il futuro 
effettivamente non esiste, noi viviamo in un costante 
presente dove ogni azione è inesorabilmente connessa 
alla legge di causa effetto.
Presente, passato e futuro si intrecciano con gli incontri 
che facciamo, occasioni che vanno sapute cogliere: sono 
i momenti che decidiamo di vivere che determinano la 
nostra esistenza.
In merito a questo ecco le solite quattro canzoni che 
ritengo essere ispirate a questo concetto di vita e tempo.

These are the days of 
our lives
Queen

 
Love me two times

The Doors

Don’t stop
Fleetwood Mac

Time
Pink Floyd

La musica e il passato che torna
La redazione musicale del Bullone 
ha voluto selezionare alcuni brani 
che legano passato, presente e 

futuro. È come ricreare un groviglio 
di ricordi, emozioni e di possibilità. 
Basta ascoltare i Queen o The Doors. 

O Ligabue e Guccini ma c'è chi ha 
voluto inserire in questa classifica 
Ludwig van Beethoven.

The Doors

Francesco Guccini (foto: Daniela Zedda)

Ludwig van Beethoven
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Alla scoperta del Tirreno in barca e nelle sale del Centrob.live avventura

di ada baldovin
ragazza B.LIVE

Era iniziato tutto con la 
bellissima idea di un 
viaggio in barca di quattro 

giorni. Ci saremmo divertiti 
a girare per i porti e per le 
coste della Toscana, avremmo 
alloggiato su una bellissima 
barca di trenta metri con tanto 
di capitano e avremmo preso il 
sole sulla poppa ammirando il 
tramonto con il sale tra i capelli.
La realtà dei fatti fu però che 
due giorni prima della partenza 
il comandante ha avuto un 
problema e dal giorno alla notte 
ci siamo ritrovati a non aver 
nulla in mano per il viaggio!
Fortunatamente le nostre 
fantastiche Martina e Sofia 
sono intervenute trovandoci 
vitto e alloggio presso l’Istituto 
Buddista Lama Tzong Khapa a 
Pomaia, dove ci hanno accolti a 
braccia aperte dandoci comode 
stanze e pasti caldi.
Le attività programmate erano 
saltate, naturalmente! Ma, 
grazie ad una sorta di buona 
stella che si siamo trovati sulla 
testa, le nostre accompagnatrici 
toscane, sono riuscite a trovare 
una soluzione a tutto non 
facendoci rinunciare a nulla. È 
così quindi che i B.Livers sono 
riusciti ad andare con la barca 
al largo, a fare il bagno nelle 
acque blu, a girare Livorno in 
battello e ad assaggiare una 

Ancora Toscana con la magia del mare
E l'arte della meditazione buddista

delle meraviglie culinarie della 
città, il Cinque Cinque. In tutto 
questo non poteva mancare 
l’attività di meditazione che ha 
fatto scoprire a tutti noi quanto 
sia fondamentale il concetto del 
fermarsi, del liberare la mente 
dallo stress. Così abbiamo fatto 
la nostra prima esperienza di 
Mindfulness. 
L’incontro con una monaca ci 
ha fatto esplorare la filosofia 

buddista, e ci ha fatto vedere 
le cose dalla prospettiva della 
gentilezza, dove ognuno nella 
nostra vita è influente e dunque 
va ringraziato e perdonato.
Durante questo viaggio ci 
sono stati momenti unici 
dove tutto era perfettamente 
come doveva essere: il tempo 
passato insieme a cantare in 
spiaggia al tramonto, in barca 
davanti all’orizzonte, o al bar 

con i volontari del centro 
buddista, improvvisando 
canzoni. In quei momenti c’era 
una pace interiore difficile 
da spiegare, come se l’intero 
mondo al di fuori di quello 
che stava accadendo fosse 
sparito, momenti in cui non 
c’è più male, perfetti nella loro 
semplicità.
I B.Livers non si fanno mancare 
però anche le occasioni di svago 

totale, ricordiamo la fantastica 
serata offerta da B.LIVE in un 
locale sul lungo mare di Cecina. 
Ma gli imprevisti non sono 
ancora finiti. Saliti sul Freccia 
Rossa che ci avrebbe riportati 
a casa, i B.Livers iniziano a 
prendere i posti, ma il caso 
vuole che fossero già occupati. 
Perché? A quanto pare i biglietti 
del treno erano per il giorno 
precedente!
Quindi siamo riusciti a evitare 
la multa rimanendo buoni 
nell’ultimo vagone, seduti per 
terra davanti ai bagni. 
Ma ancora una volta non è 
finita qui! Scesi dal treno sudati 
e sgualciti, un gruppetto di 
noi si è diretto in piazza Gae 
Aulenti per un importante 
evento organizzato dal Corriere 
della Sera: Il bello dell’Italia, a 
cui partecipavano i più grandi 
esponenti della città tra cui il 
sindaco Sala, il presidente della 
regione Maroni, vari assessori e 
personaggi illustri. 
Naturalmente, ancora una 
volta non potevamo passare 
inosservati, infatti, mentre ad 
aspettare fuori dall’Auditorium 
c’era una discreta fila di persone 
ben vestite e profumate, 
i B.Livers sono passati 
direttamente dalla porta per 
gli ospiti, conciati e sudati con 
valige e chitarre a carico.
Insomma si può definire il 
Viaggio degli imprevisti meglio 
riuscito di sempre!

Tutti insieme in partenza per la gita in barca tra i canali di Livorno

Le immagini dei ragazzi B.LIVE in questa avventura ancora in Toscana. Momenti di allegria e meditazione nell'Istituto Lama Tzong Khapa di Pomaia.
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di giulia carrer
ragazza B.LIVE

«La gentilezza dovrebbe diventare il modo 
naturale della vita, non l’eccezione», 
Buddha.

Il benvenuto che i B.Livers hanno ricevuto entrando 
nel centro buddista è stata veramente una sorpresa e 
motivo di riflessione per tutti. Loro hanno un concetto 
di responsabilità, accoglienza e gentilezza che tutti 
dovrebbero avere, il pensiero è:  trattare gli altri come 
vorresti essere trattato. Quindi se ci poniamo in modo 
educato e gentile avremo in cambio sorrisi e avremo 
portato buon umore all’altra persona. 

Il Dharma (il giusto cammino) per me è come una 
psicoterapia perché si occupa di liberare la mente dai 
meccanismi che creano sofferenza. Infatti trasmette 
messaggi che cercano di migliorare il rapporto 
tra esseri umani, ad esempio un pensiero davvero 
interessante dice che: «Tu sei completamente 
responsabile se agli altri causi felicità o sofferenza. 
Dipende totalmente dalla tua motivazione e da come 
tratti le persone». E noi B.Livers abbiamo apprezzato 
molto questo loro pensiero che è anche il nostro 
motto.
Personalmente questo viaggio mi ha fatto capire che 
nonostante tutto quello che ci circonda, c’è ancora 
gente consapevole che se fai del bene, ricevi del bene, 

perché bisogna rispettare i sentimenti altrui e non 
calpestarli. 
Il Buddhismo aiuta mente e corpo a stare in armonia, 
aiuta a convivere con se stessi e con gli altri nel 
migliore dei modi, anche se a volte non si viene 
ricambiati. L'Insegnamento del Buddha è una via di 
intelligenza e sensibilità: in esso vengono coltivati 
l'amore e l’empatia e anche l'intelligenza intesa come 
conoscenza giusta della realtà della nostra esperienza. 
Ciò permette di evitare deviazioni e fa del Dharma un 
insegnamento autentico e completo.
«Sii gentile quando possibile. È sempre possibile», 
Dalai Lama.

La gentilezza non deve essere più l'eccezione

SILENZIORELAZIONI
«Quando si conosce la solitudine del 
silenzio e si sperimenta la gioia della 
quiete, si è liberi dalla paura», Buddha. 
A volte è meglio stare in silenzio, 
pensare e rilassare la mente. Inoltre 
molte volte si parla a sproposito. 
Sarebbe giusto ogni tanto prima 
pensare e domandarsi se quello che 
si ha da dire non ferisca nessuno, se è 
una cosa positiva e per cui vale la pena 
rompere il silenzio.

Come dice il Dalai Lama: «La 
pazienza non può essere coltivata 
nell’isolamento: è infatti una qualità che 
può nascere solo in un contesto con gli 
altri, soprattutto altri esseri umani». 
Abbiamo bisogno gli uni degli altri. 
Siamo responsabili gli uni degli altri. 
Il mondo è fatto di interdipendenze 
tra persone, natura e animali. Grazie a 
questa consapevolezza abbiamo iniziato 
a pensare un po’ meno a noi stessi e un 
po’ più a chi ci stava intorno. Dovremmo 
ricordarci di farlo più spesso.

FERMARSI
Una frase di Buddha ci ha insegnato 
che dobbiamo ricordarci di essere 
qui e ora: «Non indugiare sul passato, 
non sognare il futuro, concentra la 
mente sul momento presente». Questa 
esperienza profonda ci ha introdotti 
nel mondo della «mindfulness», ad 
essere quindi consapevoli. Spesso 
siamo così presi dalla nostra vita e dalla 
frenesia che ne consegue, che non ci 
fermiamo mai un secondo a pensare e 
a goderci il momento presente. Quasi 
sempre, oltre a fare quello che stiamo 
facendo, pensiamo a che cosa dovremo 
organizzare il giorno dopo o a come è 
andata la serata prima. 

Le tre parole di Denise Corbetta, ragazza B.LIVE, dopo l'esperienza nel castello buddista

«Ci sono solo due giorni all'anno in cui non puoi fare niente: uno si chiama ieri, 
l'altro si chiama domani, perciò oggi è il giorno giusto per amare, credere, fare e, 
principalmente, vivere», Dalai Lama. 

Questo è solo uno degli insegnamenti che abbiamo appreso a Pomaia, all’interno 
del monastero Lama Tsong Khapa. Grazie all’«imprevisto» cambio di programma 
del nostro viaggio abbiamo imparato a potenziare tre importanti principi: fermarsi 

rispetto alla vita frenetica, rispettare e osservare il silenzio (non sempre negativo, 
anzi, spesso positivo e utile), e infine abbiamo migliorato le nostre relazioni 
all'interno e all'esterno del gruppo. Stare in un posto così tranquillo, a contatto con 
la natura e con persone zen (meno caotiche di noi), ci ha aiutati a conoscerci meglio 
e a rilassarci insieme.
Quindi tre concetti che abbiamo fatto nostri sono:
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opinioni  e commenti

PENSIERI SCONNESSI

BASTA LITIGARE, PER FAVORE
USIAMO LA GENTILEZZA
di bill niada

Grazie, prego, aprire la 
porta, alzarsi a salutare, 
rispondere alle mail-

sms-telefonate, chiedere scusa, 
guardare in faccia e sorridere, 
evitare discussioni… Essere 
gentile.
Ha senso al giorno d’oggi?
Leggevo su un giornale 
(al bar) che siamo stufi  di 
politically correct, stufi  di 
andare d’accordo, stufi  di 
compromessi. Scrivevano che 
nella vita ha la meglio chi litiga 
(anche gridando), che Sgarbi 
è un esempio positivo, che al 
giorno d’oggi non si può e non 
si deve più piegare la testa e 
che si devono portare avanti i 
desideri e le proprie idee con 
forza e determinazione, anche 
a costo di essere «irruenti», 
per poter imporre la propria 

ragione ed essere vincenti!
Anche il «buon» vecchio Adolf 
la pensava così. Però non ha 
avuto un grande successo e 
non è ricordato con affetto.
Quando litigo rimango 
scombussolato per del tempo. 
Divento irascibile e chi ha a 
che fare con me ne risente. 
Prendo decisioni sotto infl ussi 
di stati d’animo negativi e 
quindi faccio errori, dico 
cose che non vorrei dire e 
che magari nemmeno penso, 
giustifi candomi perché 
qualcuno «se lo merita». 
Sono antipatico e mi stanno 
antipatici tutti. In questo modo 
spando intorno a me negatività 
invece che serenità e positività. 
E così a cascata quelli che 
ricevono villanate da me le 
ribalteranno su di me e su altri. 
Siamo tutti collegati. Negatività 
e villania crea negatività e 

villania intorno a noi in un 
cerchio che si espande e ci 
torna addosso. Così come 
gentilezza, sorrisi, allegria e 
felicità si ricreano nel nostro 
«campo» e dilatandosi ci 
contaminano e ci inglobano. 
Bisognerebbe dirlo ai ragazzi 
che pensano che essere 
fi ghi e «duri» signifi chi 
essere sgarbati e maleducati. 
Insegniamo loro la gentilezza 
che li farà vivere meglio la 
vita che hanno davanti! Ma 
bisognerebbe dirlo anche ai 
«capi» (genitori, professori, 
dirigenti, politici) che 
dovrebbero dare l’esempio 
e dai quali dipendono tante 
vite... La gentilezza è una forma 
che ci mette in condizione di 
entrare in sintonia e di avere 
maggior facilità nei rapporti 
con gli altri. E tutti siamo 
interessati ad essere benvoluti, 

apprezzati e cercati. Ad avere 
intorno attenzione e simpatia, 
invece che malanimo e litigi. 
La gentilezza fa diventare tutto 
più fl uido, abbatte ostacoli 
e scavalca barriere. E credo 
che nessuno abbia voglia di 
costruirsi con le proprie mani 
ostacoli e barriere.
La gentilezza = + sorrisi + 
armonia + serenità, - avvocati 
–tempo passato nell’astio - 
soldi buttati. Educhiamoci ed 
educhiamo gli altri al fatto che 
forma, correttezza e gentilezza 
non sono cose antiquate o da 
sfi gato, bensì da persona (e 
società) matura e intelligente 
che evolve verso l’armonia.

Bill, uno che non è sui social,
non ha la televisione, non
legge i giornali, ma che si sente
ancora in mezzo agli uomini e
al mondo.

Ero piccola, molto piccola. Avevo l’emoglobina bassa, molto 
bassa.
Ma non volevo farmi bucare... un’altra volta! Allora ho dato 
uno spintone all’infermiera che è andata a sbattere contro un 
armadietto poco distante. Tipo la fi glia di Hulk.

Non ci resta che ridere
di chiara boSna

Alcuni esami del sangue non andavano bene. I medici sono 
andati a ritroso di anni per vedere se per me fosse una cosa 
normale. Dal corridoio del Day Hospital ci spostiamo in una 
sala comune con dei pazienti che stavano facendo diverse 
terapie. Alla fi ne la mia dottoressa mi chiama e mi dice: 
«Chiara, non hai il cancro!» Io e mia madre strabuzziamo gli 
occhi e lei continua dicendo: «Con questi esiti una persona 
adulta senza la tua patologia avrebbe il cancro!».

di alice nebbia
ragazza B.LIVE

Mai come in questi 
ultimi anni nei talk 
show, nelle nostre 

conversazioni, sui giornali, 
compaiono i termini 
«immigrato», «profugo» 
«extracomunitario». I nostri 
discorsi sono «bombardati» 
da queste parole che 
ci turbano. Diciamo di 
conoscerne l’etimologia, di 
usarle correttamente, ma il 
più delle volte non è così. 
Proprio il loro utilizzo 
scorretto ci fa dimenticare i  
diritti di cui queste persone 
dovrebbero godere. Si fa leva 
sul sentimento della paura, 
del pregiudizio verso ciò 
che è  estraneo e in qualche 
modo «lontano» da noi. 
Prendiamo le distanze dalle 
sfumature negative del 
signifi cato e dai pregiudizi 
e fermiamoci sul senso 
prettamente etimologico di 
ogni singolo termine. 
La parola «immigrato» 
indica una persona 
che volontariamente si 
trasferisce in un Paese 
diverso da quello d’origine; 
«profugo» indica una 
persona che è costretta a 
lasciare la patria a causa 
della guerra o di calamità 
naturali, mentre «extra-
comunitario» si riferisce a 
chi proviene da Paesi che 
non fanno parte dell’UE. 
Perché i termini profugo 
ed extracomunitario sono 
dispregiativi? La risposta a 
questa domanda non si trova 
in nessuna Costituzione, ma 
nella corretta informazione,  
nella solidarietà e nel buon 
senso umano. 
Una corretta informazione 
sarebbe un buon punto di 
partenza. Dare valore alla 
solidarietà affi nché non 
scompaia e l’egoismo e la 
competizione non abbiano 
la meglio. 
La vera domanda è: «Perché 
facciamo tutto questo?» 
Ne deriva solo una corsa 
sfrenata, una gara continua 
verso la ricerca di un 
«meglio di» che nessuno 
poi sa ben defi nire. 
La vera essenza di una 
persona non si esprime 
solo con imprese eroiche 
in situazioni di emergenza, 
ma anche preoccupandosi 
concretamente, porgendo 
una mano a chi ha bisogno 
di un supporto morale e 
fi sico. Sia esso immigrato, 
profugo o extracomunitario.

L'intervento

NO AI PREGIUDIZI 
PER CHI È ESTRANEO 
A NOI. IMPARIAMO A 
VIVERE INSIEME

di franceSca arGenTi
ospite B.LIVE

L'estate scorsa sono stata 
in Romania a Sighet, una 
cittadina al confi ne con 

l'Ucraina. Ci sono andata con 
dei ragazzi di quarta superiore, 
provenienti in gran parte da 
Torino. A Sighet anni fa due 
padri Gesuiti, Vitangelo Denora 
e Massimo Nevola, hanno 
fondato alcune case famiglia: 
luoghi dove far crescere in un 
clima il più possibile simile 
a una vera e propria famiglia, 
i numerosi bambini che 
venivano abbandonati dai loro 
genitori naturali. In ognuna di 
queste case ci sono una decina 
di bambini, una mamma e 
un papà che con fatica, ma 
con passione crescono questi 
bimbi che talvolta hanno 
legami familiari, altre volte 
no. Oggi a Sighet, grazie alla 
presenza assidua dei due 
gesuiti e di molti volontari, 
c'è anche una scuola estiva 
gestita dai volontari italiani e 
c'è un servizio di animazione 
presso l'ospedale psichiatrico e 
presso il «Camin de Batrani», 
una sorta di casa di ricovero 
in cui vengono parcheggiati 
a vita quelli che vengono 
considerati gli «scarti» della 
società: anziani, ragazzi down, 
epilettici, handicappati. 
L'estate scorsa ho svolto il 
mio servizio a scuola (i nostri 

studenti sono eccellenti 
insegnanti!) e al Camin de 
Batrani. Io con fatica riesco 
ad esprimere l'umanità 
straordinaria che ho trovato 
in questo luogo, dove davvero 
vengono abbandonate persone 
che da noi in Italia avrebbero 
una vita più che dignitosa 
e sarebbero considerate 
persone ricche di potenziali 
da esprimere nella società. Un 
handicap fi sico ti impedisce di 
essere qualcuno oggi? Ma dove 
mai? Il fatto che tu possa avere 
attacchi di epilessia ti riduce 
ad essere nessuno, a vederti 
negato il diritto di camminare 
per le strade della tua città, di 
incontrare amici, di bere un 
caffè in un bar, di studiare o 
svolgere un lavoro? Ma quando 

mai! Eppure lì, nella Romania 
che ho conosciuto, è proprio 
così. Sighet è una cittadina 
con un centro pieno di bar, 
negozi, luoghi molto simili ai 
centri città della nostra Italia. 
La Romania è Europa. E in 
Europa rispetta gli standard 
europei. Eppure lì ho visto 
un'esclusione incomprensibile 
per gli occhi di un cittadino 
europeo del terzo millennio. 
In Romania i cittadini, gli 
studenti, i commercianti, le 
famiglie semplicemente non 
vedono questi condannati 
all'esclusione. Non sanno nulla 
di loro, la società non se ne fa 
carico. Solo i volontari in estate 
o durante le vacanze di Natale 
vanno a trovarli, parlano con 
loro, li abbracciano, ballano 

ROMANIA, EUROPA E L'ESCLUSIONE 
CHE NON VEDIAMO

LA DENUNCIA con loro, organizzano una gita. 
Il resto della popolazione non 
sa, o non vuole sapere. E lo fa 
con la massima buona fede: 
persone che si spendono nel 
sociale, che si spendono per la 
loro città, per la scuola, per la 
famiglia. 
Allora è un attimo pensare 
che, se da noi questa forma di 
esclusione non esiste, forse 
ne esistono altre che noi non 
sappiamo o non vogliamo 
vedere. Noi che magari ci 
spendiamo attraverso molte 
attività, proprio noi nella 
nostra Milano, forse abbiamo 
gli occhi inconsapevolmente 
chiusi nei confronti di forme 
di esclusione che nemmeno 
ci riguardano e nemmeno 
riguardano la maggior parte 
dei cittadini. Allora ho pensato 
a quali potrebbero essere 
queste forme di esclusione 
di cui nessuno di noi si fa 
carico, perché ci sfugge 
completamente il problema, 
perché abbiamo bisogno della 
nostra cecità per far quadrare 
i conti con noi stessi, perché 
la nostra società evoluta non 
è evoluta ancora abbastanza, 
perché rifi utare un problema è 
un modo per far fi nta che non 
esista, anche se qualcuno paga 
per ogni forma di ingiustizia. 
Chi sono quelli che, nella 
nostra Milano, non vogliamo 
andare a trovare? Chi sono 
quelli che consideriamo poco 
utili, poco performanti? Quali 
sono i ghetti che non vogliamo 
vedere? Come allargare il 
nostro sguardo verso realtà che 
ci abitano dentro per scoprire 
un'umanità che consideriamo 
di serie B ma che potrebbe 
invece riempirci di vita?



21Il Bullone   Ottobre 2016

Dopo i casi della ragazza scomparsa dopo aver rifiutato
la chemioterapia e della donna che ha scelto una cura alternativa 
andata male, il Bullone apre un dibattito che proseguirà anche 
nei prossimi numeri del giornale, su come curarsi.
Oggi ospitiamo un papà e una ragazza B.LIVE studentessa di 
medicina.

7 anni vissuti tra medicina ufficiale
e «speranze» alternative

di federica colombo
ragazza B.LIVE

Non è facile studiare 
medicina nel 
2016. Sono anni 

incredibilmente difficili per 
noi, potremmo paragonarci 
a quando, appena prima del 
‘900, si assisteva attoniti al 
progredire delle infezioni, 
senza che esistessero 
antibiotici per curarle. Ci 
troviamo davanti ad una stasi, 
affrontiamo malattie che 
ancora non sappiamo guarire 
e attendiamo che la ricerca 
scientifica ci fornisca risposte 
alla nostra impotenza. Qual è 
la differenza tra allora e oggi? 
Oggi la morte è diventata 
un processo inaccettabile, 
eppure credetemi, per 
esperienza e per ciò che 
ho imparato studiando, 
dovremmo imparare a 
convivere con lei. 
I pazienti non si fidano 
più di noi, perché anche 
loro assistono, e anzi sono 
i protagonisti, di questi 
insuccessi, ma non riescono 
e giustamente non possono 
sapere quanti anni di studio e 
di ricerca sono stati dedicati 

alle cure che possiamo 
offrire loro e pertanto spesso 
preferiscono affidarsi a 
cure meno convenzionali, 
offerte da personaggi spesso 
fuori dalle professionalità 
mediche. La medicina 
tradizionale non riconosce 
omeopatia, mesoterapia, 
medicina germanica e 
tantomeno le truffe criminali 
di chi gioca sulle persone e 
sulla loro disperazione (es. 
caso Stamina).
Nel 2016 con internet libero 
per tutti, il paziente si sente 
già medico di se stesso, e 
forse ad un occhio inesperto 
potrebbe anche sembrare 
che dietro al dottore burbero 
e sbrigativo che si trova 
davanti, non ci sia poi tanta 
differenza con lui, o con chi 
gli propone una cura non 
convenzionale.
Non è cosi, credetemi, per 
studiare il corpo umano 
ci vogliono anni e anni, e 
probabilmente neanche 
allora saremo sicuri di 
poter dare le giuste dritte 
al paziente. Avete idea di 
quanto possa pesare una tale 
responsabilità?
Perché quindi tanta gente ci 

abbandona per le procedure 
alternative non suffragate 
da fatti? Per il 90% dei casi 
sono convinta che il punto 
di forza degli alternativisti 
sia il tempo e il lavoro che 
svolgono nel considerare il 
paziente come una «persona 
completa», non divisa in 
organi e sistemi separati. Ne 
valutano stress, sentimenti, 
storia familiare, segni, 
sintomi. Lo ascoltano a 
lungo, soprattutto.
La persona si sentirà 
necessariamente più 
considerata così, che non 
durante una tradizionale 
visita lunga quei 20 minuti 
prescritti dal Ministero della 
Salute. «Il medico è la prima 
medicina», diceva Paracelso, 
vecchio padre della medicina 
tradizionale.
Ecco io credo che anche noi 
dovremmo riconsiderare 
quell’aspetto della cura, 
e la gente probabilmente 
ritroverebbe parte della 
fiducia perduta e, anche 
nell’insuccesso, si sentirebbe 
di aver fatto il possibile 
anziché restare col dubbio di 
aver affidato un proprio caro 
ad un medico distratto.

E per gli irriducibili? 
Per quelli che proprio 
l’omeopatia non la 
lascerebbero mai? Mi spiace 
deludervi, ma l’omeopatia 
non funziona, e anche 
se volessi essere più 
diplomatica, non potrei che 
affermare la stessa cosa.
Semplicemente, un principio 
attivo che nel corpo 
causerebbe nausea, viene 
preso e diluito migliaia di 
volte e dato per curare lo 
stesso sintomo che avrebbe 
provocato.
Bene, aldilà della dubbia idea 
di curare con ciò che causa il 
problema, con un tale titolo 
di diluizione non avremmo 
alcun principio attivo. Mi 
spiace, ma non funziona. 
Nessun Big Pharma e nessuna 
corporate sta cercando di 
celare la panacea di tutti i 
mali.
Per questa categoria di 
pazienti credo che l’obiettivo 
non sia fargli abbandonare 
l’omeopatia, ma piuttosto fare 
in modo che non abbandoni 
le cure tradizionali. Alla fine 
possono tranquillamente 
seguirle assieme, se la 
cosa li fa stare meglio 

psicologicamente.
Ecco, credo che l’unico punto 
in comune tra le discipline 
alternative e la medicina 
sia quello di formare una 
sinergia tra ciò che cura il 
corpo (quella tradizionale) 
e ciò che cura la mente o 
perlomeno gli fornisce un 
sollievo, anche solo grazie 
all’effetto placebo.
Via libera quindi a yoga, 
reiki, pastigliette di 
zucchero, purché non venga 
abbandonata la scienza, 
quella vera, quella grazie alla 
quale la maggior parte di noi 
oggi sta bene. 
Quanto a me, torno a 
studiare, la mia strada 
qui ancora è lunga. Vedo 
i miei compagni lavorare 
duramente tutti i giorni, 
vedo l’idea della medicina 
orientata al paziente, essere 
sempre più presente nelle 
università.
Ho molta fiducia nella mia 
generazione di medici, 
credo proprio che saremo la 
risposta a questo bisogno di 
cura e di ascolto sempre più 
presente nella popolazione.

di Bill Niada

Ci piacerebbe fare delle ricerche, 
delle «inchieste». Portare alla luce 
diversi punti di vista. Opporre 

a quello comune, quello che tutti 
pensano giusto, inalterabile, legale e 
inalienabile, anche un altro modo di 
vedere la realtà o un argomento. Anche 
tosto. 
Per esempio la malattia e la medicina. 
Sperare che non solo quella amara 
(come si dice ai bambini) faccia bene 
e che in futuro allargando la mente e 
pensando in modo diverso, si possano 
prendere in considerazione altre vie 
che magari spalancano autostrade, 
alimentano scoperte, illuminano angoli 
bui. Pensare che il vero buio sia non 
ascoltare altre voci, pensare che ci sia 
una ragione unica o che una ragione ne 
escluda tassativamente altre... 
Non sono un medico, ma nei sette 
anni di malattia di Clementina ho 
riflettuto (e letto) molto. Sono stato in 
una quindicina di grandi ospedali e 
parlato con centinaia di medici in tutto 

il mondo. Anche ora sono in mezzo alla 
malattia, sebbene ciò che facciamo non 
abbia alcuna attinenza con le cure.
Ergo, ho un punto di vista mio, 
personale (che non voglio imporre a 
nessuno). 
La medicina ufficiale prende in 
considerazione solo ciò che ha evidenza 
scientifica. La medicina alternativa no, 
però spesso si prende cura del paziente, 
lo ascolta e cerca di avere un approccio 
«umano» e olistico. Più caldo al cuore 
e meno effetti collaterali (che uccidono 
più della malattia).
Alcune malattie sono dovute a 
organismi esogeni (per esempio batteri 
e virus) e quindi ci possono essere 
delle sostanze che li uccidono. Altre 

malattie non sono «esterne», siamo noi 
stessi, o meglio le nostre cellule, che ci 
si rivoltano contro impazzendo (forse 
perché siamo impazziti prima noi). 
Se vogliamo uccidere quelle cellule 
uccidiamo parte di noi.
Significa che è successo qualcosa 
dentro di noi che ha modificato il DNA 
di quelle cellule attivandole contro 
l’organismo che le ha generate e le 
ospita. Il sistema immunitario non ce 
l’ha fatta a tenerle sotto controllo e la 
loro proliferazione è esplosa.
Quindi due sono i fatti salienti: il primo 
che c’è stata una modificazione nel DNA 
e il secondo che il sistema immunitario 
non ha reagito nel modo previsto o in 
maniera sufficiente.

Quali sono le cause (spesso legate), 
perché sono accadute queste due cose? 
Stress (lavoro, choc, paura), veleni 
(fumo, inquinamento, cibo «moderno», 
plastica, radiazioni, medicine, 
etc.), praticamente il nostro stile di 
vita del «benessere occidentale». 
Direi inevitabile nella società del 
consumo e della competizione che 
noi alimentiamo con leggi e attivismo 
dedicato solo allo sviluppo economico.
Ora, se la scienza va avanti a cercare di 
curare scientificamente, non eliminerà 
mai la causa. Inoltre si prenderà sempre 
meno cura del paziente allontanandosi 
da lui e mettendo di mezzo macchine, 
terapie, protocolli, brama economica e 
sempre meno umanità.
Ecco nelle nostre ricerche ci piacerebbe 
che, oltre a mostrare affascinanti teorie 
scientifiche, si mostrassero coccolanti 
teorie medicali e che poi qualcuno 
iniziasse a mostrare come integrarle, 
dando una terza via, mediana. Affinchè 
si smetta di chiamare il malato 
paziente, bensì persona di cui prendersi 
cura.

quello che insegnano a noi studenti in medicina

❞Secondo me la medicina ufficiale prende in 
considerazione ciò che ha evidenza scientifica. 
Quella alternativa si prende cura del paziente
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Una giornata in Piemonte per i ragazzi B.LIVE. Alla scoperta del le visite

di Melissa Bossi
ragazza B.LIVE

A metà ottobre un folto 
gruppo di B.Livers ed io, 
durante una divertente 

gita piemontese,  siamo 
andati a visitare l'azienda 
vinicola Fontanafredda, dove 
ci ha accolto Monica, una 
gentilissima signora che 
si è impegnata a spiegarci 
ogni dettaglio, facendo un 
«leggero» passo indietro nella 
storia fino ad arrivare ai giorni 
nostri. Nel cuore più profondo 
delle Langhe sorge la tenuta, un 
tempo proprietà di re Vittorio 
Emanuele II, che la regalò a Rosa 
Vercellana (detta la Bela Rusin), 
una popolana di cui si era 
perdutamente invaghito. Una 
storia d'amore antica, ravvivata 
dalla passione di Emanuele 
Guerreri Conte di Mirafiore, 
figlio di questa unione e 
imprenditore moderno che 
decide di dedicare l’intera vita 
alla produzione del vino. Siamo 
nel 1878. Oggi Fontanafredda 
mantiene vivi i tratti della 
sua storia con attenzione 
particolare, con il rispetto 
per la terra e con la voglia di 

rinnovarsi e di perfezionarsi che 
contraddistinguono l'azienda 
fin dalla sua nascita.
Mentre la nostra guida spiegava, 
a poco a poco ci spostavamo 
nelle varie zone della tenuta. 
Purtroppo, causa il maltempo 
dei giorni precedenti, non 
siamo riusciti a visitare «Il 
Bosco dei Pensieri», un sentiero 
attrezzato e articolato in dodici 
stazioni. 
Il passo successivo è stato 
visitare gli ambienti interni. 
Che dire, puro spettacolo! Le 
cantine ottocentesche con i 
soffitti a volte di mattoni che 
ospitano i «nobili rossi», il 
profumo del vino, la storia di 
questo magnifico posto: una 
miscela perfetta. 
Al termine abbiamo avuto 
l'onore e il piacere di assaggiare 
«BollaCiao», uno spumante dal 
sapore fresco e fruttato. 
Ci tornerei? Senza ombra di 
dubbio! Bellissima esperienza. 
Grazie B.live e grazie soprattutto 
a Fontanafredda.

Fontanafredda 
Tra le vigne 
dell'amore
del Re sabaudo

I ragazzi B.LIVE e alcuni volontari 
nel cortile dell'azienda vinicola 

Fontanafredda in Piemonte.
Sotto, i momenti della degustazione

di giulia carrer
ragazza B.LIVE

Make a Wish è 
u n ’o r g a n i z z a z i o n e 
benefica: la sua 

missione è realizzare i desideri 
dei bambini colpiti da malattie 
che mettono a rischio la vita, 
per donare loro momenti 
di serenità che li aiutino ad 
affrontare con più forza e 
positività le cure.
Questa associazione non profit 
è diffusa in tutto il mondo, ma 
nasce 36 anni fa negli Stati Uniti 
a Phoenix in Arizona, in onore 
di Christopher James Greicius, 
un bambino affetto da leucemia 
che aveva il sogno di diventare  
poliziotto. Per un giorno fu 

Make a Wish, i desideri dei bambini malati
Io, Giulia, avevo un sogno: vedere New York. «È stato un viaggio bellissimo»

esaudito, ma purtroppo poco 
dopo morì. Questo fatto fu 
l’ispirazione che diede vita a 
Make a Wish.
Io l’ho conosciuta per caso 
parlando con una ragazza. 
Incuriosita sono andata sul 
sito e ho pensato che tentar 
non nuoce. Così ho compilato 
i moduli e ho atteso. Ricevuta 
la risposta abbiamo fissato 
un incontro a casa con delle 
volontarie. Nel frattempo il mio 
compito era quello di pensare a 
un sogno nel cassetto che avrei 
voluto realizzare. 
Siccome in quel periodo 
ero ancora minorenne, c’era 
bisogno di un genitore, così 
mia mamma al momento 
dell’incontro era lì presente con 

❞La missione 
dell'associazione 
benefica è quello 
di realizzare 
i sogni dei 
ragazzi colpiti 
da malattie che 
mettono a rischio 
la vita

Gossip e profumi, che gita!
di Alice simeone
volontaria B.LIVE

Una magnifica esperienza il 
venerdì la visita all'azienda 
vinicola Fontanafredda (che 

prende il nome dal paese dove è 
ubicata). La guida ci racconta con 
molta enfasi il gossip e le storie 
amorose di re Vittorio Emanuele 
II che viveva lì. Ci ha fatto visitare 
i tunnel sotterranei dove già un 
tempo si trasportava il vino in botti.
Sabato, gita ancora più apprezzata, 
abbiamo visitato l'azienda Venchi 
che produce cioccolato di alta 



paese del vino e del super dolce
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di Melissa Bossi
ragazza B.LIVE

Nell’ambito delle nostre 
gite istruttivo-divertenti, 
noi B.Livers ci siamo 

recati alla Venchi, la storica 
azienda alimentare piemontese, 
fondata nel 1878, specializzata 
nella produzione di cioccolato.
All’ingresso un tecnico molto 
preparato ci ha fatto indossare 
camice, cuffia e copri-scarpe 
per non contaminare le aree di 
produzione che ci apprestavamo 
a visitare. Abbiamo attraversato 
due lunghi corridoi prima 
di accedervi e non appena 
siamo entrati la prima cosa 
che abbiamo sentito è stato il 
profumo di cioccolato che ci ha 
investiti: era ovunque.
Successivamente la nostra 
guida ci ha introdotti nel mondo 
di Venchi, raccontandoci il 
processo di produzione dalla 
raccolta delle fave di cacao, 
che avviene nelle piantagioni 
del Sud America, fino alla loro 
lavorazione in azienda per 
ottenere il prodotto finito. 
Da lì ci siamo spostati in un’altra 
zona dove, raggiunti da un altro 
tecnico alimentare, abbiamo 

potuto assaggiare alcune 
materie prime utilizzate nella 
produzione del cioccolato (fave 
di cacao, arachidi o mandorle 
tostate, alcuni semi-lavorati 
e il prodotto finito, cioè il 
cioccolato come lo intendiamo 
noi, ma con diverse percentuali 
di cacao (65%, 75%, 85% e 100%) 
e con una diversa origine 
geografica delle fave, dal Perù, 
al Venezuela, all’Ecuador.
Durante questa fase di 
degustazione abbiamo avuto 
la possibilità di dare sfogo 
alla nostra curiosità e porre 
tantissime domande con le 
quali abbiamo letteralmente 
«sommerso» i nostri ciceroni.
La visita dell’azienda è 
terminata con il giro nella 
zona di confezionamento e 
packaging, per poi tornare 
all’ingresso dove siamo stati 
salutati dal direttore dello 
stabilimento che ci ha premiati 
con un «dolce» regalo. 
Mille grazie a B.LIVE che 
ci propone sempre nuove 
occasioni e a Venchi per averci 
accolti con tanta disponibilità.

Venchi
Nella fabbrica 
dove nasce
il cioccolato

Make a Wish, i desideri dei bambini malati
Io, Giulia, avevo un sogno: vedere New York. «È stato un viaggio bellissimo»

me. Dopo una breve intervista 
per conoscermi e per sapere i 
miei gusti è arrivata la fatidica 
domanda: «Giulia, qual è il 
tuo desiderio?». Ero davvero 
emozionata, e senza che mia 
mamma lo immaginasse 
minimamente, presi coraggio 
e dissi: «Vorrei andare a New 
York!». Quindi le volontarie mi 
dissero che avrebbero fatto il 
possibile per accontentarmi.
Dopo pochi mesi è arrivata la 
chiamata che mi comunicava 
che ci sarei andata insieme 
ai miei genitori e a un’altra 
ragazza con la sua famiglia. 
Tutta emozionata e un po’ 
incosciente, lo ammetto, per 
il futuro viaggio, ho iniziato il 
conto alla rovescia.

La sera prima della partenza 
ero veramente molto eccitata 
e incredula che quel desiderio, 
proprio quello, si stesse 
realizzando.
Il viaggio è stato interessante, 
divertente e sorprendente. Uno 
dei miei più grandi desideri era 
stato esaudito: ero lì dove avevo 
sempre sognato.
Ringrazio con tutto il cuore 
le volontarie che mi hanno 
permesso di trasformare il mio 
sogno in realtà; sono davvero 
grata a questa associazione 
che fa vedere il mondo a colori 
ai bambini e ai ragazzi che si 
trovano in un momento nero 
della loro vita.

Giulia Carrer ha realizzato 
il suo sogno che era quallo 
di andare a New York con i 
suoi genitori. Make a Wish, 
dopo aver ricevuto la lettera 
di Giulia, l'ha invitata negli 
USA

I B.Livers dolcemente immersi 
nel reparto Venchi dove nasce 
il cioccolato. Si è assistito alla 
trasformazione dal cacao per 
arrivare al lavoro finito

Gossip e profumi, che gita!
qualità. Ne abbiamo assaggiato 
di vari tipi provenienti da diverse 
piantagioni e Paesi. Alla fine ci 
hanno riservato un dolce regalo di 
loro produzione.
Tutto questo si è svolto in ottima 
compagnia. Per me è la prima volta 
in gita con questo gruppo affiatato 
di ragazzi che hanno tanta voglia di 
felicità e allegria! Sono tanto grata 
a Martina: grazie al suo invito, mi 
ha reso partecipe di queste belle 
giornate e ringrazio voi tutti del 
Bullone perché siete fantastici! 
Avanti cosi!
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Accogliamo l'invito della Fondazione Rava che opera ad HaiticalamitÀ

a cura della Fondazione 
Francesca Rava

Appello urgente per Haiti 
colpita dall’uragano 
Matthew.

Come nel terribile 
terremoto del 2010, N.P.H., 
l’organizzazione umanitaria 
internazionale rappresentata 
in Italia dalla Fondazione 
Francesca Rava, sta 
soccorrendo i bambini e le 
famiglie della zona sudovest di 
Haiti, la più colpita da questa 
ennesima catastrofe naturale 
che ha causato ad oggi 1.000 
morti.
Sono stati portati migliaia di 
litri di acqua, quintali di riso, 
team medici in elicottero, a 
causa del crollo e allagamento 
dei ponti e delle strade  del 
Paese e in carovane che si 
fanno strada nel fango.
Padre Rick Frechette, medico 
in prima linea, da 30 anni 
Direttore di NPH in Haiti, dopo 
aver aiutato i più bisognosi 
che non avevano altro luogo 
o possibilità per fuggire, con 
diversi team sta portando 
soccorsi nelle varie località 
dove la Fondazione Saint Luc - 
che riunisce i ragazzi rimasti a 
lavorare al fianco di Padre Rick 
- opera con scuole e cliniche 
mediche.
Alle vittime e agli scomparsi 
si aggiungeranno coloro che 
nelle prossime settimane 
moriranno per malnutrizione 
e colera.
All’Ospedale pediatrico NPH 
Saint Damien che assiste 
80.000 bambini l’anno, stanno 
inviando team sui territori 
colpiti portando medicine, 
liquidi reidratanti, tende, 
medici e infermieri e si stanno 
preparando a una nuova 
ondata di colera.
Al Saint Damien inoltre è 
operativo uno degli ultimi 
centri di reidratazione del 
Paese.
Tutti i bambini accolti nelle 
Case orfanotrofio NPH stanno 
bene.
«Qui è una devastazione totale, 

Migliaia di morti e case distrutte
L'uragano cancella i paesi
Appello dall'Italia: aiutiamoli

gli alberi sono stati sradicati:  
un deserto senza riparo dal 
sole. I bambini dormono sugli 
alberi rovesciati. Le barche dei 
pescatori sono state distrutte, 
alberi da frutto, piccoli orti, 
coltivazioni spazzate via, case 
scoperchiate, lungo le strade 
ci sono cadaveri restituiti dal 
fango e dalle acque che si stanno 
ritirando dopo l’inondazione», 
questo è il racconto drammatico 
di Padre Rick.
Che continua dicendo «Cosa 
c’è di diverso dal terremoto 
del 2010? Allora le vittime 
erano rimaste uccise dai crolli; 
qui oltre alle persone uccise 
dall’uragano, saranno molto più 
alti i numeri di chi morirà per la 

fame, per il colera e le infezioni. 
Ci sono famiglie isolate da giorni 
che bevono dai cocchi caduti 
e mangiano le carcasse degli 
animali. Nel 2010 crollarono 
strutture e fabbriche a Port 
au Prince: questa volta è stata 
distrutta la microeconomia, 
le piccole realtà produttive. 
Per questo dopo i soccorsi di 
questi giorni, ricostruiremo i 
tetti delle case e delle nostre 
scuole, ripianteremo alberi, 
ricostituiremo allevamenti per 
l’alimentazione dei bambini e 
delle loro famiglie.Siamo stati i 
primi ad arrivare a Dame Marie 
dopo l’uragano; l’occhio del 
ciclone è passato proprio da qui. 
Chilometri quadrati di alberi 

sono stati sradicati e abbattuti 
dai venti fortissimi. Le case 
in mezzo alla vegetazione 
non hanno più tetti e i fiumi 
sono tre volte la loro normale 
portata. Anche la nostra scuola 
a Dame Marie ha perso il tetto 
come pure la chiesa, con le 
panche scaraventate in giro. 
Abbiamo visitato l’ospedale 
con feriti e malati a terra 
che piangevano. Abbiamo 
consegnato le istruzioni delle 
compagnie telefoniche per 
ripristinare le comunicazioni. 
Abbiamo distribuito cibo, 
coperte, abiti, acqua, ma 
soprattutto è stato importante 
per questa gente isolata da 
giorni, sentire che non erano 
abbandonati, abbiamo detto 
loro che torneremo presto. 
Lavoriamo in questa comunità 
da tempo, fanno parte della 
nostra grande famiglia».
Anche l'ospedale Saint Damien 
è come ai tempi del terremoto 
del 2010, operativo 24 ore su 
24 per ricevere bambini in 
ipotermia e colpiti dal colera.
«Abbiamo chiesto alle persone 
di rimanere 24 ore su 24 per 
garantire assistenza.
Abbiamo molti casi di pazienti 
con problemi respiratori, 
diarrea e colera. Ci aspettiamo 
un forte afflusso di altri casi 
nei prossimi giorni», racconta 
la Dott.ssa Gauthier, direttrice 
dell’Ospedale pediatrico St. 
Damien.

Il nostro obiettivo è aiutare 
3.000 famiglie, aiutaci con una 
donazione di:
- 5 euro: kit di reidratazione 
per il colera per un bambino al 
Saint Damien;
- 30 euro: 25 kg di riso o 25 kg 
di fagioli;
- 6 euro: 4 kg di pasta prodotta 
a Francisville città dei mestieri;
- 150 euro: 60 kg di cloro (per 
depurare l'acqua);
- 5.000 euro aiuti una famiglia 
a ricostruire la propria casa e il 
proprio orto.

Per informazioni vai sul sito 
www.nphitalia.org

❞La catastrofe ha 
causato più di 
mille morti. Si 
aggiungeranno 
coloro che 
moriranno per 
malnutrizione e 
colera, per aver 
bevuto acqua non 
potabile, per la 
distruzione degli 
alberi di frutta

Un'immagine sconvolgente degli effetti dell'uragano da Haiti

I senza tetto accolti in una casa di prima emergenza dove opera anche la Fondazone Rava
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«Se dite qualcosa di brutto  a Nadine, si 
arrabbia». Se prendiamo in considerazione 
il fatto che Nadine è uno dei più avanzati 

prototipi di intelligenza artificiale, l’affermazione 
non risulta poi così banale. Come spiega la sua 
creatice, la dottoressa Nadia Thalmann, direttrice 
dell’Institute for Media Innovation della Nanyang 
Technological University di Singapore, Nadine non 
è pre-programmata, ma prende decisioni autonome 
grazie a una serie di software interconnessi. Benchè 
i risultati raggiunti con Nadine siano strabilianti, 
nessun robot finora sviluppato è in grado di interagire 
con più di una persona alla volta, né possiede 
un’autocoscienza: caratteristiche imprescindibili per 
lo sviluppo di un’intelligenza sociale, su cui si lavorerà 
ampiamente in futuro.
«Macchine» il più umanizzate possibile potrebbero 
fornire assistenza sia fisica che psicologica al numero 
sempre crescente di anziani che vive in solitudine, 
soddisfando dunque le necessità di una società 
sempre più longeva. Uno studio recente ha inoltre 
dimostrato come i bambini affetti da autismo prestino 
particolare attenzione a questi umanoidi e dunque 
imparino più facilmente a comunicare usando un 
robot come step intermedio nella terapia. Tuttavia, 
l’idea di poter sostituire le cure e le attenzioni che un 
uomo è in grado di dare, con delle macchine create a 
nostra somiglianza, pone profondi quesiti etici a cui 
l’uomo dovrà trovare risposta in un futuro non così 
remoto.

Arianna Zanoni

Come reagisci quando fai una scoperta?
di alessandro mangogna
ragazzo B.LIVE

«Come reagisci quando fai una scoperta? Se 
vedi qualcosa di strano, diventi come un 
rottweiler. Non mollare! Stagli addosso! Sii 

tenace e sii un professionista. Diventa un esperto di 
qualcosa e sii resiliente! Così, solo così, avrai successo». 
Sono le parole pronunciate davanti al pubblico 
di «BergamoScienza» dal fisico israeliano Dan 
Schechtman, il quale è stato insignito del premio 
Nobel per la chimica nel 2011 per la teoria dei cristalli 
quasiperiodici. Molte altre sono le personalità 
illustri nel mondo della ricerca che si sono riunite a 
Bergamo durante il mese di ottobre per partecipare 

a questo tributo italiano alla divulgazione scientifica. 
BergamoScienza è un Festival che dal 2003, grazie 
all’aiuto dei soci dell’Associazione Sinapsi, coinvolge 
la città con un programma fitto di eventi gratuiti 
quali conferenze, tavole rotonde, mostre, laboratori 
interattivi e spettacoli volti a portare in «piazza» la 
scienza. La peculiarità più straordinaria di questo 
festival consiste nell’eterogeneità del pubblico: anziani, 
bambini, famiglie intere, adolescenti, scienziati e non, 
tutti riuniti dalla curiosità e dalla sete di conoscenza 
contraddicendo il pregiudizio secondo cui la ricerca 
è vista come un mondo a parte, non intelligibile per i 
più, quando invece basta poco per estrapolare il senso 
e le prospettive future di uno studio, se spogliato dei 
tecnicismi e delle formule e grafici incomprensibili 

ai non addetti ai lavori.  Qua a Bergamo a noi B.Livers 
è inoltre risultato chiaro quanto il progresso e la 
tecnologia influenzino le nostre vite, talvolta attraverso 
vie trasverse e inaspettate. Senza la ricerca in ambito 
astrofisico e aerospaziale, per esempio, non avremmo 
a disposizione le più moderne tecniche di imaging 
diagnostico come TAC e risonanza magnetica e 
andando ancor più nel quotidiano non avremmo il 
forno a microonde se non fosse per un ingegnere 
intento ad ideare un nuovo tipo di radar. Molti sono 
stati gli spunti di riflessione e tra i tanti argomenti, ne 
abbiamo scelti tre di particolare impatto sul mondo 
della scienza e sulla società in generale.

Provate a immaginare di far galleggiare in 
un piccolo stagno due biglie; bene, adesso 
muovetele a spirale fino a farle toccare. 

Intuitivamente, si noteranno delle piccole ondine sulla 
superficie dell’acqua, formatesi appunto dal moto e 
dall’incontro delle due biglie. Ecco, queste ondine 
sono l’esatto analogo delle onde gravitazionali. Basta 
sostituire le due biglie con due enormi oggetti di 
gigantesca massa e il laghetto con il nostro universo, 
lo spazio-tempo di Einstein. Le distanze che vengono 
percorse da queste «ondine» nello spazio sono 
gigantesche, non comparabili a un piccolo stagno. 
Per avere un’idea provate a immaginare di percorrere 
l’autostrada per milioni di anni con una macchina che 
va un milione di volte più veloce di un aereo. 
Ma che effetto hanno su di noi le onde gravitazionali? 
Sembra assurdo, ma quando queste piccole «ondine» 
hanno attraversato la Terra, ci hanno compresso e 
dilatato (di una distanza più piccola di capello) 
come se fossimo una molla. Questa scoperta ha 
un’enorme rilevanza scientifica in quanto rappresenta 
un canale alternativo per studiare l’universo e i 
fenomeni che lo caratterizzano, consentendoci di 
percepirlo in modo senza precedenti: una sorta di 
sesto senso. Adesso non solo possiamo osservarlo 
alzando gli occhi al cielo, ma possiamo anche 
ascoltarlo. Sì, non è un pesce d’aprile di Google, 
ma questa piccola dilatazione e compressione della 
Terra può essere tradotta in un suono modulando 
le frequenze rilevate, in modo da essere percepite 
dall’orecchio umano. La comunità scientifica ripone 
grandi speranze nello studio delle onde gravitazionali, 
che hanno la potenzialità di dare risposte a fenomeni 
quali la materia oscura e il Big Bang.   

Matteo Fiammetta

Alle porte del nuovo millennio, con l’uscita del 
film «Face/off- Due facce di un assassino» 
diretto da John Woo, l’idea del trapianto 

facciale categorizzava questo film come fantascienza. 
Settimana scorsa durante una conferenza nel 
contesto di BergamoScienza, Lengelè Benoit ha 
discusso le nuove sfide incontrate dai ricercatori e 
gli scetticismi della società a dieci anni dal primo 
trapianto totale. Esso consiste nel trasferimento dei 
tessuti molli del viso (responsabili delle espressioni), 
da un donatore cadavere a un ricevente. Varie sono 
le complicazioni sia a livello medico-chirurgico, sia 
a livello psicologico.  Da una parte, più strettamente 
medica, si cercano nuove strategie per evitare 
fenomeni di rigetto riducendo al contempo le dosi di 
farmaci immunodepressivi; dall’altra si cerca di far 
capire l’importanza di tale operazione, formalmente 
non ritenuta indispensabile per la sopravvivenza 
del paziente. Vero è che il viso rappresenta il 
mezzo primario di interazione di una persona con 
l’ambiente, tanto che la sua sfigurazione porta nella 
maggior parte dei casi all’isolamento dei soggetti. 
L’obiettivo del trapianto facciale è quindi proprio 
quello di ridare espressione e manifestazione della 
propria personalità tramite il viso, che sebbene non 
sia l’esatta replica del precedente, viene riconosciuto 
dopo qualche mese di riabilitazione, come proprio. 
Arriverà un giorno in cui il trapianto facciale verrà 
considerato alla stregua di un qualsiasi altro trapianto 
di organo?

Marta Perucchini

UMANI VIRTUALI
ROBOT SIMILI AGLI UOMINI

LA SFIDA DEI RICERCATORI
IL TRAPIANTO FACCIALE

ONDE GRAVITAZIONALI
E IL GIOCO DELLE BIGLIE

Nadia Thalmann con Nadine, prototipo di intelligenza artificiale; un'immagine che rappresenta le onde gravitazionali
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Conosciamo Martin Vitaloni del The Botanical Clubcucina e personaggi

di denise corbetta
ragazza B.LIVE

UNO CHEF ENDORFINICO:
«Fa che il cibo sia la 
tua medicina e che la 

medicina sia il tuo cibo», 
Ippocrate.
Martin Vitaloni, nato a Pavia 
nel 1979, chef a The Botanical 
Club  a Milano, si definisce 
«Chef endorfinico, sportivo, 
curioso, vivace, buddhista, 
hummerista e rocker fino 
all’osso!». Lo chiamano anche 
«Chef rubacuori» perché ha 
lavorato al ristorante Rubacuori 
e perché sembra abbia rubato 
qualche cuore nel corso della 
sua carriera e della sua vita. 
Come è nata la tua passione 
per la cucina?
«L’ho coltivata negli anni. 
Il lavoro dei miei sogni era 
diventare disegnatore di 
fumetti, o cartoni animati, o 
creatore di videogames. Ad 
ogni modo sapevo che sarebbe 
stato qualcosa che aveva a che 
fare con l’arte. In quel periodo 
facevo anche arti marziali e 
mi sarebbe piaciuto insegnare 
Kung Fu. Poi col tempo ho 
imparato a cucinare e man 
mano mi sono appassionato». 
Come sei arrivato al lavoro 
che fai oggi al Botanical Club 
di Milano?
«Ho iniziato dalla base, nei 
ristoranti della campagna 

lombarda. Una cucina 
particolare, ma genuina. Ho 
avuto due esperienze all’estero, 
una a Berlino e una in Francia. 
Poi a Milano dove ho conosciuto 
Elio Sironi e mi sono spostato al 
Bulgari, in seguito ho incontrato 
Moreno Cedroni. Fino a qui ho 
fatto esperienza, sono passato 
da commis, a chef de partie, a 
sous chef, ad executive chef. 
Ho lavorato a New York, a 
Firenze per Ville sull’Arno e 
poi mi sono fermato a Milano. 
Prima allo Chateaux Monfort, 
poi al Ristorante Seta all’Hotel 
Mandarin ed infine ho fatto 
l’apertura del nuovo progetto al 
The Botanical Club».
Sei buddista da anni, come 
mai segui questa filosofia di 
vita?
«Non c’è una spiegazione: è un 
richiamo che ho sentito a livello 
interiore. Fin da bambino mi 
sono fatto molte domande 
e ho studiato per conto mio 
dei testi. Ho incontrato un 
monaco zen, Jiso Forzani 
che mi ha insegnato quella 
tradizione e la meditazione. 
Poi mi sono spostato sulla 
tradizione Theravada, la più 
antica del Buddismo in cui più 
mi ritrovo». 
Quindi la tua è una cucina 
zen? 
«Si, molto zen. A volte, in 
rarissimi momenti, mi arrabbio, 
ma poi me la faccio passare 

subito, mi viene naturale. In 
quel momento ti dico quello 
che deve essere detto, magari 
con irruenza, ma poi mi calmo. 
Mi capitano queste cose solo se 
ho un lavativo di fronte. È la non 
serietà che mi fa arrabbiare».
Abbiamo detto che lavori 
anche in TV. Com’è la cucina 
in televisione?
«Completamente diversa dalla 
realtà. Lo fanno passare come 
un lavoro facile. Un cuoco 
sempre felice e sorridente che 
in 20 minuti è soddisfatto della 
ricetta riuscita e che dopo se 
ne va a casa tranquillo. Beh, la 

realtà è un’altra cosa».
Ci sono stati momenti in cui 
hai pensato di non farcela?
«La cucina ti porta via tanto, 
comporta molti sacrifici. Il 
tempo libero è irregolare. Me 
lo sono chiesto tante volte se ce 
l’avrei fatta, anzi mi sono chiesto 
“Lo voglio fare davvero?”. Ma se 
ancora lo sto facendo è perchè 
la passione è più forte. Ha vinto 
la cucina!».
Tu definisci la tua cucina 
endorfinica, ce la puoi 
spiegare?
«La cucina delle endorfine 
utilizza sempre ingredienti 

Io chef 
endorfinico

di stagione. Gioca con le 
armonie dei cibi, di texture e 
di colori. Quando rappresenta 
un piatto della tradizione 
pone sempre un elemento 
unexpected. Che  all’inizio ti 
coglie impreparato, poi lo trovi 
gradevole e caratterizzante. La 
mia cucina ripesca dall’infanzia 
e dai ricordi. Cerco di trasferire 
quella sensazione endorfinica, 
di felicità, che ho nel rivivere 
eventi passati, nel piatto e in chi 
sta mangiando».
I tuoi piatti sono salutari, 
giusto?
«Io consiglio sempre 
un’alimentazione varia e a 
basso contenuto di carboidrati 
semplici, basso contenuto di 
grassi animali, buon apporto 
proteico, soprattutto di 
proteine nobili. Quindi se sei 
vegetariano dovresti integrare 
con proteine di cereali e legumi 
insieme». 
Hai un sogno nel cassetto?
«Aprire una piccola officina 
di 10 coperti, fare solo menu 
degustazione. Un menu di 
carne, uno di pesce e uno 
vegano. Solo degustazione di 
10/15 portate. Lo farò presto. La 
formula della microristorazione 
è quella che più mi piace. 
Lavorerei da solo e al massimo 
con una persona in sala. New 
York sarebbe il posto giusto, 
ma mi piacerebbe portarla a 
Milano».
Le 3 parole dei B.Livers sono: 
essere, credere, vivere. Quali 
sono le tue?
«Allora, Essere ve la rubo. 
Credere è bella, ma io sono 
più sul Pensare, come diceva 
Schopenhauer “O pensi, o 
credi”. Vorrei rubarvi Vivere, ma 
è scorretto. Te ne dico un'altra: 
Creare». 

La raffinata ricetta proposta da Paolo Crespi questo mese

di Paolo Crespi
ragazzo B.LIVE

Ingredienti per 4 persone:
- 480 g black cod (diviso in 4 filetti)
- 300 g zucca gialla

- 200 g mollica rafferma
- 1 cipolla piccola
- 1 costa di sedano
- 1 carota
- 1 pomodoro
- 1 cucchiaio di olive nere
- 1 cucchiaio di capperi dissalati
- Colatura di alici
- Basilico fresco
- Polvere di liquirizia

CREMA DI ZUCCA: tagliamo sedano, 
carota e cipolla a mirepoix (tagliati 
finemente e ridotti a cubetti) e 
li facciamo rosolare in poco olio 
extravergine d’oliva; nel frattempo 
mondiamo la zucca e la tagliamo in 
cubi non necessariamente regolari. 
Non appena le verdure saranno ben 
rosolate, aggiungiamo la zucca, 
facciamo tostare per pochi minuti ed 
infine copriamo con acqua o brodo 
vegetale,  saliamo e portiamo a cottura. 

Infine frulliamo fino ad ottenere una 
consistenza liscia ed omogenea.
CROSTA DI PANE: tagliamo la mollica 
rafferma in piccoli pezzetti e la 

condiamo con capperi e olive tritati 
finemente, basilico a julienne, qualche 
goccia di colatura di alici, un pomodoro 
privato dei semi e tagliato a cubetti 

piccolissimi e dell’olio extravergine 
d’oliva. Lasciamo insaporire per 10/15 
minuti.
SPRAY LIQUIRIZIA: emulsioniamo con 
l’aiuto di un frullatore ad immersione 
mezzo cucchiaino di polvere di 
liquirizia con 50 ml di acqua ed 
inseriamo il liquido in un piccolo 
vaporizzatore spray.
BLACK COD: rosoliamo i 4 filetti di 
merluzzo nero dalla parte della pelle, 
in padella antiaderente unta con un 
cucchiaio di olio extravergine di oliva. 
Cuociamo per circa 6 minuti a fiamma 
sostenuta. Dopodichè adagiamo il 
pesce con la pelle rivolta verso l’alto su 
una placca ed inforniamo a 170°C per 
5 minuti; estraiamo il pesce, mettiamo 
un po’ di crosta di pane sulla pelle e 
rimettiamo in forno per altri 3 minuti 
per far tostare il pane.
COMPOSIZIONE DEL PIATTO: 
adagiamo un cucchiaio di crema di 
zucca decorandola con dei germogli o 
erbe aromatiche a piacere, il black cod 
in crosta di pane a lato e portiamo in 
tavola. Infine spruzziamo davanti ai 
nostri commensali la liquirizia su tutto 
il piatto.

Black cod, zucca gialla, crosta di pane, liquirizia

Lo chef Martin Vitaloni, The Botanical Club



Chi siamo

L'eleganza del riccio di Muriel Barbery visto dal Bullonelibri
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di anna maria naToli
ragazza B.LIVE

Un libro che appassiona: storie e vite 
parallele di persone diverse che un 
bel giorno si incontrano, si salvano 

e si aiutano a vicenda. Il libro narra le 
vicende di Renée Michel, una portinaia di 
via le Grenelle numero 7, apparentemente 
una comunissima portinaia, ma in realtà 
una donna estremamente colta, solitaria 
e nostalgica. E di Paloma, una bambina 

in costante lotta con la sua famiglia ricca 
e superfi ciale, desiderosa di suicidarsi e di 
dare alle fi amme la casa il giorno del suo 
compleanno per far capire alle persone che 
la circondano, quali sono i veri problemi 
della vita, come appunto trovarsi senza casa. 
Le meravigliose storie di questi personaggi 
entreranno in contatto grazie a Kakuro 
Ozu, un signore giapponese. Solo grazie a 
quest’ultimo le protagoniste capiranno in 
realtà di essere molto simili. Egli riuscirà 
ad aprire il cuore della portinaia, a farne 

La portinaia e Paloma, che amicizia

Ada Andrea Baldovin
Ragazza B.LIVE. Classe 1997.
Spirito libero, cosi come le 
sue passioni. Non può fare a 
meno di uno sguardo critico 
e attento, sulle ingiustizie e i 
diritti di tutti. 

Eleonora Bianchi
Ragazza B.LIVE. Classe 1993.
La confusione è il suo ordine, 
la dolcezza è la sua arma, 
l’autoironia il suo cavallo di 
battaglia.

Alessandro Mangogna
Ragazzo B.LIVE, classe 1992.
L’ingegnere del Bullone, pulito 
nella scrittura, profondo nel 
contenuto. Si mette sempre in 
rispettoso e attento ascolto. Poi 
interviene e ammutolisce tutti.

Eugenio Faina
Volontario. Classe 1997.
Alto, acuto e curioso. Un 
maturo ragazzo di 19 anni a 
cui interessa fare cose sensate 
e «restituire» ciò che ha già 
avuto in dote.

Denise Corbetta
Ragazza B.LIVE. Classe 1993.
Con il suo sorriso apre il cuore 
di chiunque incontri sul suo 
cammino. Determinata, dolce, 
curiosa e attenta. 

Chiara Malinverno
Volontaria. Classe 1997.
Silenziosa e riservata, sa però 
intervenire al momento giusto 
con osservazioni effi caci e 
intelligenti che trasforma in 
bellissimi pezzi di giornalismo.

Paolo Crespi
Ragazzo B.LIVE. Classe 1995.
Dimostrazione che volontà e 
savoir-faire sono una miscela 
esplosiva e contagiosa. Cuoco e 
grande emozionatore.

Riccardo Pennacchio
Ragazzo B.LIVE. Classe 1992.
Una genialità spesso fuori dalle 
righe. Dolce, attento, buono, 
esperto di musica, radio e 
social. Attendiamo di vederlo 
su qualche passerella di star!

Emanuela Niada
Volontaria. Classe 1955.
Scrittrice e fotografa per 
passione, prende sempre 
appunti da cui nascono 
interventi puntuali e ricchi di 
rifl essioni e collegamenti.

I cronisti del Bullone n.9

Cinzia Farina
Volontaria. Moglie e madre, 
dedica parte del suo tempo 
libero agli altri. Invita tutti a 
seguire l'esempio. «Amici, 
basta poco. Chi soffre ci 
aspetta»

Federica Colombo
Ragazza B.LIVE. Classe 1995.
Brillante B.Liver della prima 
ora e “inventrice” del simbolo 
del bullone, studia medicina 
per diventare una grande 
guida per i ragazzi (malati) nel 
futuro.
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uscire tutti i sentimenti e i segreti più 
oscuri e, insieme a lei farà comprendere a 
Paloma qualcosa in più sulla vita, qualcosa 
che nemmeno l'intelligenza della ragazza 
aveva saputo cogliere. Un libro diffi cile, 
almeno per me, da rileggere più volte, 
lentamente, frase per frase, per scoprire 
i molteplici signifi cati e collegamenti. 
Splendido, delicato, alto. Esprime bellezza 
in ogni pagina. Assolutamente consigliato 
per chi ama il bello.

Paola Leon
Ragazza B.LIVE. Classe 1990.
Emozionata e emozionante 
B.Liver, veterana di mille 
battaglie per la vita propria e 
altrui.

Alice Nebbia
Ragazza B.LIVE. Classe 1989.
Precisa, puntuale, intelligente. 
Una vera ragazza modello, alle 
soglie di una brillante carriera 
anche nel mondo del lavoro 
dove vi porterà classe.

Anna Maria Natoli
Ragazza B.LIVE. Classe 2001.
Sorridente, disincantata, acuta. 
La giovane punta di diamante 
de Il Bullone che con le sue 
idee e osservazioni, aiuta a 
costruire un mondo migliore.

Giulia Carrer
Ragazza B.LIVE. Classe 1994.
Giulia, sempre sorridente, 
attenta e affettuosa, con una 
grande cuore e un’immensa 
voglia di vivere e divertirsi.

b.live è un progetto di Fondazione Near Onlus 
creato per ragazzi affetti da gravi patologie 
croniche (i B.Livers) che, attraverso visite in 
aziende, incontri con imprenditori e percorsi 
creativi, imparano il mestiere della vita e l’arte 
del fare. 
il bullone, nato da una collaborazione con i 
giornalisti del Corriere della Sera e stampato 
gratuitamente da Monza Stampa, racconta 
storie ed emozioni positive che nascono da 
incontri con persone importanti, esempi 
ispiratori per costruire un futuro migliore. 
Il Bullone è realizzato grazie alle donazioni di 
chi crede in questo progetto.

Sostienici!
Puoi donare in tanti modi: 
- con Paypal (info@bliveworld.org)
- con carta di credito sul sito web
www.bliveworld.org
- con un bonifi co bancario intestato a 
Fondazione Near Onlus (IBAN: IT68 B010 0501 
6000 0000 0010 192)
- con il 5 per mille della tua dichiarazione dei 
redditi (CF 94624410158).
Tutte le donazioni sono fi scalmente detraibili o 
deducibili a norma di legge.
Per maggiori informazioni:
www.bliveworld.org




